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Si avvicina il momento di dare 
corpo all’impegno assunto da 

tutti i partiti ad appoggiare Monti 
nella sua ricetta per l’Italia. Ognu-
no dovrà mandare giù qualche 
boccone amaro e la cosa, oltre si 
spera a essere utile per definire un 
equilibrato pacchetto di interventi 
d’emergenza, sarà importante an-
che per dare una bella picconata 
alla demagogia che ci ha accompa-
gnato in tutti gli ultimi anni.

È una soddisfazione amara ve-
dere il Pdl acconsentire senza trop-
pe storie alla ritorno dell’Ici: è an-
cora fresca la memoria di quel 
duello televisivo con Prodi, nel 
2006, quando col sorriso di chi sa 
che la sta sparando grossa Berlu-

sconi piaz-
zò il colpo a 
sorpresa, 
l’ u l t i m o 
della cam-
pagna elet-
torale della 
r i m o n t a 
che ampu-
tò la vittoria 
dell’Unio-
ne. «Avete 

capito bene, toglierò l’Ici», ghignò 
il Cavaliere. Vanamente il centrosi-
nistra rispose che sarebbe stata una 
misura folle: inutile per la crescita, 
deleteria per i conti.

S’è visto chi avesse ragione. 
Oggi si torna indietro (e certo non 
è una bella notizia, pur sempre la 
reintroduzione di una tassa) e pos-
siamo sperare che per un bel po’ 
nessuno azzardi più simili giocate 
di poker sulla pelle del paese.

Siccome saranno comunque 
obbligati a farlo – dalla crisi, dalle 
circostanze, dal professor Monti – 
tutti tolgono e ricollocano i propri 
paletti. Ieri Bersani ha invitato a 
«non drammatizzare sull’articolo 
18» se non altro perché «nel 95 per 
cento delle aziende non si applica». 
Che è una giusta osservazione, ol-
tre che il principale argomento di 
Pietro Ichino quando chiede al Pd 
maggiore pragmatismo nell’affron-
tare i nodi del mercato del lavoro.

Questo sarà il principale terre-
no minato per il Pd, uscito dal tur-
bine dell’appoggio a Monti con 
l’obbligo (e la convenienza, a legge-
re i sondaggi) di compiere scelte 
difficili. Da Sacconi non cessano le 
provocazioni e il continuo tirare la 
corda da parte di Marchionne non 
aiuta a bonificare il campo di di-
scussione, sul quale la Fiom spara 
da par suo (quello della Fiat sareb-
be «fascismo aziendalistico»). La 
capacità democratica di fare politi-
ca e fare mediazione ad alto livello 
sarà presto messa a dura prova.

Un mercato 
del lavoro 

pieno di mine

Se il Pdl molla 
sull’Ici, il Pd 
ha di nuovo
il problema 
di Marchionne
e articolo 18

Chiuso in redazione alle 20,30

Oggi il premier a Bruxelles, giovedì incontra Merkel e Sarkozy (a Strasburgo, non a Parigi)

Borse di nuovo a picco. Obama chiama Roma, presto un incontro

Monti nella bufera europea
È scontro sugli eurobond
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Monti sblocca i fondi per Roma 

Capitale, Alemanno incredulo: 

«E non gli avevo neanche offerto 

i rigatoni con la pajata...».

Pajata

ROBIN

Con la zona euro nel mirino 
della speculazione internazio-

nale e un braccio di ferro in atto 
tra la Germania e il resto dei part-
ner comunitari sugli eurobond e 
sul ruolo della Bce, si è aperta la 
settimana che vedrà il tour di Ma-
rio Monti nel Vecchio Continente. 
Oggi il premier sarà a Bruxelles 
per incontrare il presidente della 
Commissione europea Barroso e 
il presidente del Consiglio euro-
peo Van Rompuy, mentre giovedì 
è atteso a Strasburgo – e non a 

Parigi dove in un primo momento 
era stato invitato da Sarkozy – per 
un vertice triangolare con la Ger-
mania e la Francia. 

L’operazione credibilità di 
Monti, che non va in Europa con 
il cappello in mano ma riesce ad-
dirittura a spostare in terreno neu-
tro il triangolare, inizia dunque 
dalle capitali europee proprio in 
un momento in cui il braccio di 
ferro sulla governance europea – a 
cominciare dalla revisione dei trat-
tati – si fa più duro. In vista del 

libro verde di Barroso sulle tre pro-
poste relative al lancio degli euro-
bond, ieri la Germania ha bocciato 
l’idea di introdurre titoli di stato 
comunitari che «non sono una 
panacea» per la crisi del debito. In 
un simile quadro – mentre prose-
gue il deprezzamento dell’euro – 
Monti può giocare un ruolo di 
primo piano sia nel convincere i 
partner internazionali del fatto 
che l’Italia ha imboccato con serie-
tà e consapevolezza la strada del 
risanamento ma anche nel media-

re tra le posizioni dei tedeschi e 
quelle dei francesi. La consapevo-
lezza della necessità di trovare una 
soluzione alla crisi dei debiti so-
vrani fa da contraltare alla tempe-
sta sui mercati azionari dove pesa-
no, oltre alle incertezze nell’Euro-
zona, anche le preoccupazioni per 
un mancato accordo sul rientro 
del deficit pubblico americano. 

Intanto il presidente Usa Ba-
rack Obama ha telefonato a Mon-
ti: presto tra i due ci sarà un incon-
tro. 

FEDERICO
ORLANDO

È bastato che un ministro di 
altissimo livello intellettua-

le e morale, Andrea Riccardi, 
omettesse l’aggettivo “esclusivo” 
nel giuramento al Quirinale 
(che lo impegna ad osservare 
lealmente la Costituzione e ad 
esercitare le sue le funzioni 
nell’interesse esclusivo della na-
zione), per riaccendere la que-
relle Stato-Chiesa in Italia, che 
dura, al calor bianco o sotto la 
cenere, da più di 150 anni. 

A rianimare le fiamme era 
stato il convegno di Todi, da 
molti interpretato come un pro-
gramma di impropria “ricon-
quista cattolica” dello Stato, ol-
tre che (com’è legittimo) della 
società. Ad esso s’era aggiunto, 
la settimana scorsa, il convegno 
a Roma di Scienza e vita sui pro-
blemi etici.
 SEGUE A PAGINA 9

Niente ipoteche 
sul governo

Se l’Italia torna in serie A

Prodi romano

❱❱ SESSANTENNI AL GOVERNO ❰❰❱❱ NESSUNO AL GOVERNO ❰❰

Appena iniziato, il sogno del 
Belgio è già finito. Evaporato 

all’alba, dopo una lunga maratona 
notturna in cui i sei partiti franco-
foni e fiamminghi chiamati a for-
mare il governo hanno cercato un 
accordo su come tagliare 1,3 mi-
liardi di euro dal debito per il pros-
simo anno e 20 entro il 2015. Inu-
tilmente. Per il premier incaricato 
Elio Di Rupo il risveglio – ma chis-
sà se sarà riuscito a chiudere oc-
chio – è stato amaro. Di fronte 
all’impossibilità di formare la nuo-
va squadra, non ha avuto altra scel-
ta che rassegnare le dimissioni al 
re Alberto II. Il quale, riservando-

si di accoglierle o meno, ha prova-
to a dare una svegliata ai partiti che 
partecipano ai negoziati, chieden-
do loro di «misurare le conseguen-
ze di un fallimento». Difficile pre-
vedere come finirà. Di certo c’è che 
il Belgio è senza governo dalle ele-
zioni del 10 giugno 2009. Sono 
passati 528 giorni e gli annosi dis-
sidi tra i valloni a sud e i fiammin-
ghi a nord, sordi ai richiami del 
sovrano, alle urgenze dei mercati 
e ai tentativi di Di Rupo, non ac-
cennano a comporsi. Sorgerà mai 
il sole su un nuovo governo belga? 
Per ora, è buio pesto. Notte fonda 
e senza sogni.   (lucimat) 

MARIO 
ADINOLFI

Ho letto con attenzione sia la 
lettera del lettore Lucio Garla-

sco che la replica del condirettore 
Federico Orlando al mio articolo sul 
governo dei vecchi capitanato da 
Mario Monti e devo dire che ho 
trovato una qualche superficialità 
nel modo con cui quel testo è stato 
letto e interpretato. 

Si trattava di una fotografia, non 
di una rivendicazione giovanilista. 
Un elenco di nomi e di età inconte-
stabili, perché sono fatti, depositati 
all’anagrafe. E una sottolineatura di 

un’assenza, di una carenza di rap-
presentatività di una serie di gene-
razioni (non dei “giovani”): se fosse 
stato composto da Monti un gover-
no di soli uomini non ci sarebbero 
state caterve di editoriali di riprova-
zione in nome dell’assenza di una 
buona metà della popolazione dalla 
rappresentanza nell’esecutivo? Ov-
viamente sì. Perché è invece una 
sciocchezza far notare che dopo il 
1970 sono nati ventinove milioni di 
italiani, che l’età media del paese 
(peraltro anziano) è di 43 anni, che 
tenere fuori mezza Italia dal gover-
no che la deve far rinascere è un 
errore politico?  SEGUE A PAGINA 9

Non siamo “i giovani”Il sogno infranto del Belgio

RAFFAELLA
CASCIOLI

Da Cenerentola d’Europa ad ago 
della bilancia, importante se non 

addirittura decisivo, nella partita che si 
sta aprendo sulla nuova architettura 
dell’Unione europea. Il ruolo dell’Italia 
di Mario Monti, tornata a pieno titolo 
nel consesso decisionale europeo,  sarà 
consacrato nel primo vertice a tre – 
Francia, Germania, Italia – in program-

ma giovedì a Strasburgo, anche se il 
tour europeo del nuovo presidente del 
consiglio inizia oggi a Bruxelles dove 
incontrerà il presidente della Commis-
sione europea Barroso e il presidente 
del consiglio europeo Van Rompuy. Il 
ritorno del Belpaese nella serie A d’Eu-
ropa avviene in un momento di accre-
sciuta consapevolezza in sede comuni-
taria della necessità di trovare una so-
luzione duratura alla crisi del debito 
sovrano. SEGUE A PAGINA 8

GUIDO
MOLTEDO

Prodi romano. Tonico e rilassa-
to, il Professore trascorre una 

giornata nella capitale, indossando 
i panni che meglio gli calzano, 
quelli dello statista che si occupa e 
parla delle cose del mondo. Ma se 
fino a una settimana fa era solo lui 
a occupare la scena come il leader 

italiano, per antonomasia, “di for-
te caratura internazionale”, oggi il 
protagonista è Mario Monti, è lui 
l’uomo di casa a Bruxelles, il pre-
sidente del consiglio conosciuto e 
stimato nelle capitali europee, al 
telefono con Obama e ben voluto 
Oltretevere e capo di un governo 
nel quale, per la prima volta, tutti 
i ministri parlano bene l’inglese.                        
 SEGUE A PAGINA 8

M A R T E D Ì  2 2  N O V E M B R E  2 0 1 1

A

A

Strage a Tahrir.
Egitto,

elezioni addio?
TIZIANA BARRUCCI

Per la Spagna
la ricetta di Rajoy

è tedesca
ETTORE SINISCALCHI 

Touraine: «Zapatero
sconfi tto

perché “leggero”»
SIMONE VERDE 

Perché 
Marchionne
non si ferma

GIANNI DEL VECCHIO

Il governo di Todi 
e lo spiazzamento
dei politici cattolici

GIOVANNI COCCONI

Articolo 18 e Pd: 
mediazione
possibile?

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

È Maroni 
il capo

dell’opposizione
RUDY FRANCESCO CALVO
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Cambiano gli agenti e i protagonisti: 
Twitter diventa il nuovo testimone 
della storia e delle dimissioni 
di Berlusconi A PAGINA 6

L A  T E L E D I P E N D E N T E
John Lasseter racconta gli inizi 
della Pixar e l’incontro con Jobs: 
«La tecnologia non diverte, ma 
diverte quello che ci fai» A PAGINA 6
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P R I M O  P I A N O

VIP

NICHI

VENDOLA

leader di Sinistra e libertà, 

presidente della Puglia

Con tutto il rispetto e la simpatia 

anche nel gabinetto Monti c’è 

qualche ombra che danza.

N
ell’era Monti anche per Nichi è cominciata la «quaresi-
ma» (il copyright del termine appartiene a Marco Follini). 

E non solo perché, per lui – non parliamo per i suoi – il go-
verno dei professori ha lo stesso appeal di un purgante, tanto 
da definirlo «penitenza tecnocratica»: non è un mistero che, 
in tempi non certo sfavorevoli alla sinistra, avrebbe preferito 
il voto passando per le primarie di coalizione, dove avrebbe 
potuto indubbiamente giocarsi le sue carte migliori. Ma 
perché il (da Vendola esplicitamente apprezzato) Monti style 
– molto concreto, inequivocabilmente borghese, piuttosto 
british, a tratti soporifero pur con sprazzi inattesi – rassicura 
gli italiani travolti dall’ansia da spread e, rassicurandoli, va 
forte. Dopo la lunga fase del caravanserraglio berlusconiano, 

dopo le corna, le battute e il tacco 16 conditi 
dal crollo verticale della credibilità italiana 
sui mercati e dalla vertiginosa crescita dei 
tassi di interesse, un po’ di solido, ponderato, 
seriosissimo ancorché noioso linguaggio 
professorale è esattamente quel che ci vuole: 
quest’autunno s’indossano economisti e pro-
fessori. Per santi, navigatori e poeti (e per il 
Cavaliere così come lo abbiamo conosciuto 
finora), lo spazio si è ristretto. 

Non è tempo di grandi narrazioni, e i 
grandi narratori come Vendola entrano in difficoltà, come 
si è visto domenica, chez Fabio Fazio, quando – a prescin-
dere dagli argomenti – la solitamente affascinanate retori-
ca del leader di Sinistra e libertà è parsa un po’ appannata. 
Sia negli apprezzamenti (Riccardi ministro della coopera-
zione e dell’integrazione: «Noi siamo grandi quando ci 
sentiamo il cuore pulsante della bellezza e della vitalità del 
mondo e non ci chiudiamo in trincee etnico-territoriali»), 
sia nelle critiche al governo Monti (Passera al dicastero 
dello sviluppo e delle infrastrutture: «Anche in questo 
gabinetto c’è qualche ombra che danza»). Ecco: Nichi 
sembrava un po’ fuori stagione.  (fab bag)
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Monti, Todi e la paura dei politici 
cattolici: ci hanno scavalcato
Un seminario del Terzo polo per capire come riallacciare i rapporti con la rete bianca

GIOVANNI

COCCONI

L
e impronte del convegno di Todi sul nuovo 
governo le ha lasciate il neoministro Lorenzo 

Ornaghi. «Questo governo segna il risveglio dei 
cattolici in politica: non è più il momento delle 
deleghe, non le diamo più a nessuno» si è lasciato 
sfuggire l’ex rettore dell’università Cattolica qualche 
giorno fa. Una baldanza che la dice lunga sulla 
disillusione scavata dalla lunga stagione berlusco-
niana, ma che esprime anche quel bisogno di 
protagonismo uscito dal convegno del 17 ottobre 
tra le associazioni bianche, benedetto dalla Cei di 
Angelo Bagnasco. Un rinnovato attivismo che ha 
finito per spiazzare anche quella parte di ceto po-
litico cattolico che sul principio della delega aveva 
costruito la ragione del proprio impegno pubblico. 
«È finito il tempo dei cattolici che si occupano solo 
di temi bioetici» hanno ripetuto un po’ tutti dopo 
Todi e che oggi ammette anche una come Paola 
Binetti, ex battagliera esponente teodem e oggi 
deputato dell’Udc che per questa mattina ha orga-
nizzato con altri un seminario sul dialogo tra asso-
ciazionismo cattolico e mondo politico dopo Todi, 
cui parteciperanno anche Pierferdinando Casini 
(Udc) e Francesco Rutelli (Api). «Io non credo che 
le cosiddette questioni eticamente sensibili possa-
no essere messe tra parentesi ma direi che la prima 
questione eticamente sensibile è il saper fare bene 
le cose, la serietà e la competenza che il governo 
Monti ha messo in testa al proprio nuovo impegno. 
E gli italiani oggi si sentono rassicurati».

La Binetti non nega lo spiazzamento che alcu-
ni esponenti politici cattolici hanno avvertito dopo 
Todi, ma prova a leggerlo in positivo. «Da quel 

convegno è arrivato un segnale di disaffezione da 
parte delle associazioni nei confronti del mondo 
politico ma anche di speranza nel senso di voglia 
di impegnarsi in prima persona, di etica della re-
sponsabilità. Per questo abbiamo organizzato que-
sto seminario tra chi c’era e chi avrebbe voluto 
esserci, per chiederci: in che cosa vi siete sentiti 
traditi? In che cosa abbiamo sbagliato?». 

Che il governo Monti sia ben visto da un po’ 
tutte le sette associazioni che hanno partecipato al 
meeting di Todi è abbastanza evidente. Anche per 
Bernard Scholz, presidente della ciellina Compa-
gnia delle opere, «il 
nuovo governo è for-
mato da persone com-
petenti e capaci di dare 
un contributo decisivo 
alla crescita». 

In realtà in Um-
bria erano emerse due 
linee, una più attendista e probabilmente maggio-
ritaria interpretata dal segretario della Cisl Raffae-
le Bonanni e una che puntava a un’accelerazione, 
incarnata per esempio dal presidente di Confcoo-
perative Luigi Marino. In comune si avvertiva l’esi-
genza di non dare vita a un remake della Dc o a 
un’Udc allargata, ma di voltare pagina rispetto alla 
stagione nella quale alcuni parlamentari (a destra 
ma anche a sinistra) “garantivano” la chiesa su al-
cune questioni considerate centrali. Quella stagio-
ne è finita, ma non è ancora chiaro quali esiti 
produrrà la fine del “ventennio berlusconiano”, 
quali smottamenti e scomposizioni produrrà nel 
quadro politico. La domanda c’è, come conferma 
la disillusione dei credenti italiani rispetto all’attua-
le bipolarismo fotografata da una recente ricerca 

di Ipsos. C’è chi guarda alla nascita di un soggetto 
politico moderato, laico e liberale. In questo senso, 
pur senza volerlo, il governo Monti potrebbe espri-
mere già un passo in quella direzione, il primo 
frutto della nuova stagione. «In fondo l’educazione 
che uno riceve negli anni della formazione lascia 
segni indelebili» commenta la Binetti a proposito 
dell’educazione del nuovo premier al liceo Leone 
XIII dei gesuiti. 

Non è solo una questione di nomi ma è anche 
una questione di nomi. Di Corrado Passera, uno 
dei protagonisti di Todi e oggi superministro del 

nuovo esecutivo, 
nessuno nega ormai 
le ambizioni politi-
che, non solo Maro-
ni. Per tutti l’ex ban-
chiere ha voltato pa-
gina e questo impe-
gno è solo il primo 

passo di un nuovo percorso. «Anzi, le dirò di più: 
– aggiunge Binetti – nessuno dei ministri di questo 
governo sarà mai più solo un tecnico». 

Dal punto di vista politico Ornaghi non è mai 
stato facilmente collocabile. Il fondatore di Sant’Egi-
dio Andrea Riccardi, poi, è sempre stato corteggia-
tissimo dalla politica. Oggi, nell’inedito ruolo di 
ministro all’integrazione e alla cooperazione, potrà 
svolgere un ruolo da protagonista sulla scena pub-
blica, anche di cerniera della rete bianca, prenden-
dosi tutto il tempo necessario per valutare i pros-
simi passi. Anche Bonanni avrebbe dovuto far 
parte di questo governo. «Non mi è sembrato il 
caso di lasciare il sindacato» ha spiegato ieri il lea-
der della Cisl sul cui futuro in politica, tuttavia, 
scommettono in tanti. 

Ornaghi: «La delega è fi nita». La Binetti: 
«Segnali di disaffezione da cogliere. 
Le ambizioni di Passera, il ruolo di Riccardi
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Il manager del Lingotto straccia gli accordi sindacali: il modello Pomigliano sarà esteso agli 
altri stabilimenti. Il governo Monti e le nuove norme sul lavoro: i dem si spaccheranno? L’ex 
ministro dell’interno snobba il Copasir per fare il capogruppo e il nuovo leader della Lega.

C
asca il governo, se ne for-
ma uno nuovo tutto tecni-

co e zero politico, si rasserena 
il clima fra le parti sociali, la 
gente è disposta a fare sacrifici. 
In poche settimane l’Italia 
sembra un paese completa-
mente diverso, l’unica cosa che 
non cambia di una virgola è 
Marchionne. O meglio, il mar-
chionnismo. Il carattere mu-
scolare e dirompente di questo 
nuovo potere si conferma tale 
e quale anche nella nuova era 
Monti. L’amministratore dele-
gato del Lingotto infatti ha in-

viato ieri una lette-
ra ai sindacati, in 
cui dice di voler 
disdire tutti i con-
tratti collettivi in 
essere a partire dal 
primo gennaio 
prossimo. E fa ca-
pire di voler inta-
volare una trattati-
va lampo (ci sono 

meno di quaranta giorni da 
qui a fine anno) per arrivare a 
un nuovo accordo che possa 
valere per tutto il gruppo. Ov-
viamente – ma questo non lo 
dice ufficialmente – la piatta-
forma di riferimento sarà quel-
la di Pomigliano.

La notizia della lettera è 
“esplosa” a metà pomeriggio, 
provocando le reazioni infero-
cite di Fiom, Cgil, sinistra ra-
dicale e Italia dei valori. Tutta-
via, la mossa della Fiat non 
rappresenta una svolta nella 
sua strategia, ma solamente 
un ulteriore passo verso l’ap-
plicazione di quello che si può 
chiamare “schema Marchion-
ne”. Uno schema che vede 
come obiettivo finale la caccia-
ta della Fiom dalle fabbriche 
del gruppo e l’applicazione ge-
neralizzata dell’accordo scatu-
rito dai referendum di Pomi-
gliano, Mirafiori e Grugliasco. 
Ma per arrivare a questo risul-
tato finale, il manager italo-
canadese sta seguendo un 
preciso piano. Prima di tutto, 
ha costretto la Fiat a uscire da 
Confindustria prima e da Fe-
dermeccanica poi, in modo da 
non essere obbligato ad appli-

care il contratto nazionale di 
lavoro. Poi ieri ha disdetto ogni 
accordo in vigore, in modo da 
costringere i sindacati a inta-
volare una veloce trattativa, da 
qui fino a fine anno. A questo 
punto, è plausibile che possa 
trovare un’intesa sul modello 
Pomigliano con tutte quelle 
sigle che già hanno detto sì ai 
tre referendum fatti finora. 
Non a caso, appena resa nota 
la lettera, Fismic, Fim, Ugl e 
Uilm (sebbene quest’ultima 
con qualche mal di pancia) si 
sono precipitate a dirsi dispo-
nibili a giungere a un nuovo 
contratto per l’auto in breve 
tempo. La firma però di fatto 
escluderebbe dalle fabbriche la 
Fiom: per la nuova Fiat uscita 
da Confindustria, valgono solo 
le norme dello Statuto dei la-
voratori, che prevedono la pos-
sibilità di fare sindacato solo 
alle sigle firmatarie del con-
tratto che si applica in quel 
luogo di lavoro. «Non avremo 
rappresentanze sindacali 
aziendali, non avremo per-
messi sindacali, non potremo 
affiggere volantini nelle bache-
che, non potremo indire as-
semblee, e via dicendo», avver-
te Federico Bellono, responsa-
bile della Fiom di Torino.

Senza la conflittuale Fiom 
fra i piedi e con un nuovo con-
tratto più flessibile (o con me-
no tutele, a seconda dei punti 
di vista), Marchionne raggiun-
gerebbe lo scopo che si era 
prefisso fin dall’inizio 2010: 
avere stabilimenti più gestibi-
li, senza sindacati antagonisti. 
Una sorta di “americanizza-
zione” delle fabbriche, neces-
saria al Lingotto per poter rag-
giungere l’ambizioso target di 
6 milioni di auto entro il 2014, 
dai 4,2 milioni attuali. E poco 
importa che quello che oggi va 
bene alla Fiat, non va bene 
all’Italia: con la radicalizzazio-
ne dello scontro con Fiom e 
Cgil, si incattivisce il clima fra 
lavoratori e imprese e si rischia 
di destabilizzare l’imminente 
azione riformista (soprattutto 
in tema di mercato del lavoro) 
del governo Monti.  

N
on drammatizzare. E 
tentare una mediazione 

preventiva perché al momen-
to giusto il Pd non si ritrovi a 
pezzi. Sperando, forse sapen-
do, di poter contare sulla pru-
denza di Mario Monti e di 
Elsa Fornero, il nuovo mini-
stro del welfare, lontana anni 
luce dalle provocazioni delibe-
rate di Maurizio Sacconi.

È stato probabilmente an-
che con questo intento che 
Pier Luigi Bersani è interve-
nuto ieri nella trasmissione 
radiofonica Baobab, mettendo 
alcuni puntini sulle “i” a tutto 
campo, questioni spinose 
comprese: una su tutte, il 
mercato del lavoro. Un tema, 
come si sa, centrale per il Pd, 
sul quale sono stati prodotti 
documenti, presentati disegni 
di legge, organizzati appunta-
menti ad hoc, come la Confe-
renza nazionale di Genova 
dello scorso giugno, in cui fu 

votato all’unani-
mità il documento 
del responsabile 
economico Stefa-
no Fassina. Pietro 
Ichino, autore di 
un progetto di ri-
forma del mercato 
del lavoro esplici-
tamente adottato 
da Walter Veltroni 

al “Lingotto 1”, in quell’occa-
sione lesse un testo che non 
fu messo ai voti.

L’esistenza di due linee 
economiche all’interno del 
partito si ripropone puntual-
mente ad ogni occasione im-
portante o foriera di novità. 
Ovvio, quasi scontato, che ac-
cadesse in presenza del nuovo 
governo. 

Così le frasi di Monti circa 
la necessità di riformare il 
mercato del lavoro, «per allon-
tanarci da un mercato duale», 
ma soprattutto quelle relative 
al «nuovo ordinamento» che 
sarà applicato «ai nuovi rap-
porti di lavoro», mentre «non 
verranno modificati i rapporti 
di lavoro regolari e stabili in 
essere» hanno immediata-
mente provocato la solita di-

varicazione. Da una parte chi, 
come Cesare Damiano, affer-
ma che «giovani e meno gio-
vani debbono avere le stesse 
tutele, compreso l’articolo 
18», dall’altra chi, come Vel-
troni, è pronto ad «affidare a 
Monti la ricerca di un punto 
di equilibrio».

«Non drammatizziano il 
tema dell’articolo 18, perché il 
95 per cento delle imprese ita-
liane non è sottoposto all’arti-
colo 18» ha detto ieri Bersani. 
Un’apertura a discutere del 
tabù? Non proprio, spiegano 
nell’entourage del segretario 
dem, piuttosto la sottolineatu-
ra che bisognerà attendere il 
pacchetto complessivo, sapen-
do che il cuore del ragiona-
mento deve essere che «un’ora 
di lavoro stabile costi meno e 
un’ora di lavoro precario costi 
di più». 

«Il tema dell’articolo 18 – 
dice ad Europa l’ex ministro 
Tiziano Treu – non può essere 
il primo del quale discutere. 
Semmai l’ultimo. Prima ci so-
no gli ammortizzatori sociali, 
il sostegno ai giovani e tutto il 
resto. Vediamo se il governo 
fa la security e poi discuteremo 
della flex». Il senatore dem 
ricorda un «interessante di-
stinguo» avanzato da Franco 
Marini nell’ultima assemblea 
del gruppo parlamentare di 
palazzo Madama: quello fra il 
licenziamento disciplinare al 
singolo, sempre inaccettabile; 
e quello derivante da una crisi 
economica dell’azienda. Nel 
secondo caso, è il ragiona-
mento condiviso da Treu, esi-
sterebbero procedure, accom-
pagnamenti e gradualità da 
concordare con i sindacati, 
che potrebbero rendere l’esito 
meno drammatico. 

L’impressione, insomma, 
è che nel Pd si voglia discute-
re nel concreto, deideologiz-
zando la questione. Ironia 
della sorte, ieri il più ideologi-
co dei ministri di Berlusconi 
(Sacconi) ha detto al Corriere 
della sera: «Sulla riforma del 
lavoro sto con Monti al 100 
per cento». Ma davvero?

«I 
maroniani non esistono, 
al massimo sono una 

categoria dello spirito». La cita-
zione di chiaro stampo dalemia-
no non aiuta il suo autore – l’ex 
ministro dell’interno – a tenere 
nascoste le proprie ambizioni 
sul futuro della Lega nord. Per-
ché se di dalemiani in casa dem 
si parla ancora oggi, di maronia-
ni nel Carroccio si parlerà sicu-
ramente a lungo. È vero – altra 
citazione infelice – che «Chur-
chill disse che quando si è in due 
a comandare, uno è di troppo», 
ma Maroni sa bene che ormai 

Umberto Bossi fa 
molta fatica a gui-
dare le truppe pa-
dane. La confusio-
ne è tanta che, co-
me segnala il blog 
nonleggerlo rilancia-
to dall’associazione 
piddina Trecentoses-
santa, a via Bellerio 
hanno perfino “di-

menticato” di prenotare la sede 
del parlamento padano per la 
preannunciata riapertura. E ora 
è tutto prenotato fino alla fine 
dell’anno, fa sapere il proprieta-
rio.

In questa confusione, l’uni-
co in grado di raccogliere il testi-
mone del Senatùr è Bobo Maro-
ni. La fase di transizione che si 
è aperta con l’insediamento di 
Mario Monti a palazzo Chigi 
sarà decisiva per la Lega, che è 
chiamata nel frattempo a elabo-
rare una nuova strategia nella 
veste di unico partito di opposi-
zione in parlamento. Maroni 
dimostra di avere le idee ben 
chiare in proposito. Punto pri-
mo: tenersi lontani dalle poltro-
ne. Lui per primo “rinuncia” 
alla corsa per la presidenza del 
Copasir. Anche se in realtà le 
sue aspirazioni non erano mai 
state rivolte a quel posto, bensì 
alla guida del gruppo leghista 
alla camera. Proprio per questo 
il cerchio magico bossiano 
avrebbe voluto dirottarlo a palaz-
zo San Macuto, lasciando Re-
guzzoni a capo dei deputati. 
Intervenendo da Montecitorio 
come unico oppositore ai prov-
vedimenti del governo Monti, 

Maroni (se riuscirà nel suo in-
tento) vedrà invece crescere an-
cora di più il proprio carisma tra 
il popolo leghista.

Il secondo punto della stra-
tegia maroniana è legato proprio 
alla durata e agli atti dell’esecu-
tivo, dietro il quale ci sarebbe per 
l’ex ministro «un progetto poli-
tico preciso: durare fino al 2013, 
fare subito macelleria sociale, 
lanciare il post-berlusconismo e 
il multi-polarismo». Dal suo 
punto di vista: guadagnare tem-
po per «rafforzare il partito, piut-
tosto che stare a Roma a scalda-
re le sedie in parlamento»; faci-
litare il compito dell’unica oppo-
sizione, «ad esempio facendo 
sentire forte la voce dei sindaci 
leghisti (mentre lui lo farà dalla 
camera, ndr) contro l’aumento 
dell’Ici»; prepararsi a una nuova 
fase in cui saranno ridiscussi 
posizionamenti e alleanze.

Di conseguenza (e siamo al 
punto terzo), va rivisto il rappor-
to con il Pdl. Soprattutto se, co-
me lui immagina, si andrà verso 
una legge elettorale di tipo pro-
porzionale. Gli elettorati dei due 
partiti al nord funzionano infat-
ti come vasi comunicanti: se 
uno cresce, l’altro inevitabilmen-
te cala. Maroni ha quindi già 
iniziato a colpire gli (ex) alleati: 
«Tra le prime misure del gover-
no Monti ci sono l’Ici, l’aumento 
dell’Iva, la patrimoniale, le pen-
sioni per fare cassa. Come può 
votarle il Pdl?». Non è una rot-
tura. L’alleanza è finita solo «mo-
mentaneamente», ci tiene a 
precisare l’ex ministro, che per 
il futuro si augura che Berlusco-
ni «valorizzi Alfano» e «si occu-
pi anche del Milan» (cioè, si 
tolga di torno). Ma Maroni è 
sempre stato il leghista più “lai-
co” sui rapporti con le altre forze 
politiche e non vuole certo in-
gabbiarsi oggi in una relazione 
“a distanza” con un Pdl il cui 
futuro è tutto da decidere. Sarà 
il centrodestra del futuro, qual-
siasi esso sia, a dover trattare 
con lui i voti del Carroccio, sia 
per le politiche che per le ammi-
nistrative. Le elezioni comunali 
del 2012 saranno la prima prova. 
Maroni è già pronto.

Perché Marchionne 
non si ferma più

Articolo 18 e Pd, 
mediazione possibile?

È Maroni il capo
dell’opposizione

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RUDY FRANCESCO CALVOGIANNI DEL VECCHIO

Fiat disdice 
tutti i contratti 
del gruppo 
auto. Così la 
Fiom è fuori 
dalle fabbriche

“Bobo” ha già 
le idee chiare 
su come 
guidare 
il Carroccio 
post-Bossi

Treu: «Prima 
deve venire 
la security, 
soltanto dopo 
eventualmente 
la fl ex»

MARIO

LAVIA

L
ivio Caputo ha scritto ieri sul Giornale di 
Paolo Berlusconi un corretto articolo sulle 

elezioni spagnole. Caputo, giornalista di lunga 
esperienza (nonché fra i fondatori di Forza 
Italia: fu anche sottosegretario nel primo 
governo Berlusconi), è una persona 
competente. Di parte, ma seria. Per questo ci 
siamo un po’ meravigliati leggendo il titolo 
inutilmente fuorviante del suo pezzo, 
“Lezione spagnola: se si vota vince il 
centrodestra”. Ma poi ci siamo ripresi: i titoli 
del Giornale sono sempre fuori misura, anche 
quando sovrastano pezzi equilibrati (abbiamo 

amici in quella redazione 
che scrivono articoli seri ma, 
ahiloro, rovinati da una 
titolazione truffaldina).

E dunque: “Se si vota 
vince il centrodestra”. Una 
sciocchezza assoluta. Non 
solo e non tanto perché in 
Danimarca è andata diversamente – non ci 
nasconderemo dietro un castello di Elsinore – 
ma perché praticamente ovunque perde chi ha 
governato. Questa è l’unica, vera “lezione”. E 
vedremo se sarà confermata l’anno prossimo 
in Francia. Ci auguriamo (e diciamo che 
scommetteremmo) di sì. 

Ma è solare che al quotidiano di Belpietro 

della Spagna e della destra 
spagnola non gliene può 
fregare di meno. Il furbetto 
intento del titolo è 
chiaramente un altro: è 
sempre quello del gne-gne-
gnè delle elezioni. Che poi 
come tutti sanno è moneta 

falsa, ché al Cavaliere andare alle urne non 
garbava affatto. Siamo alle solite: non 
vogliono, o non sanno, elaborare il lutto.   

Il povero Caputo, a dire il vero, ci mette del 
suo, prendendosela con un immaginario 
«mezzo ribaltone» che ci sarebbe stato la 
settimana scorsa, ma si tratta solo di un 
cedimento a quelle “voci di dentro” che in 

questi giorni stanno triturando le psicologie 
dei berlusconiani: non sanno più chi 
maledire, se la sorte, il Quirinale, le banche, il 
Pci, la Dc, l’Udc, e quant’altro. 

Caputo poi prova ad analizzare, e trova 
brandelli di oggettività: «Non è stato tanto 
Rajoy a vincere, quanto il suo avversario a 
perdere», Rajoy, «uomo di scarso carisma» 
che «durante la campagna elettorale si è 
tenuto nel vago»: insomma, un personaggio 
con le mani nella pasta della triste destra 
spagnola, che chiederà «lacrime e sangue» ad 
un popolo già stanco e indignato, uno che si 
avvia a governare senza simpatie e senza 
consenso. Scusate, meglio i tecnici e uno 
spirito di unità nazionale, allora.

Capire Caputo
C O N T R O M A N O
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È a piazza Tahrir e si è appena riparato dal gas accecan-
te dei lacrimogeni quando risponde alla telefonata di 

Europa: Wael Abbas è uno dei blogger più conosciuti 
d’Egitto. Attivista di lunga data che si è sempre battuto per 
un nuovo paese, Abbas credeva nella possibilità della de-
mocrazia anche quando niente lasciava immaginare la 
capitolazione del regime del vecchio Hosni Mubarak. È 
tornato a Tahrir per dire basta al governo dei militari e si è 
trovato come tutti gli altri a vivere l’ennesima tragedia 
egiziana: un week-end di scontri con la polizia dal bilancio 
pesante di trentatré morti. «In questo momento un grup-
po di militari sta attaccando dei manifestanti con proietti-
li di gomma e lacrimogeni, è una scena terribile – dice 
anche se la sua voce resta forzatamente tranquilla –. Ho 
paura che la situazione si stia deteriorando, stanno colpen-
do indiscriminatamente». 

Accanto a lui c’è anche Alfred Raouf, altro rivoluzio-
nario della prima ora. Pure Alfred è rimasto a piazza Tahrir 
per tutto lo scorso fine settimana. «Ho visto la polizia 
sparare alle spalle dei manifestanti, ci sono anche video 
che lo mostrano al mondo, sono scene che lasciano i bri-
vidi». Alfred dice di aver raccolto uno di quei proietti pro-
prio nel cuore della protesta : «Ho scoperto con sorpresa 
che sono proiettili fabbricati in Italia, per questo ne ho 
fotografato uno» (è sua la foto qui accanto. Sul bossolo si 
legge il nome del produttore Fiocchi e la provenienza: Italy).

La voce di Raouf, 33 anni, ingegnere informatico,  non 
è commossa. Sembra quasi che tutti a Tahrir siano oramai 

abituati a scene che su di noi avrebbero di sicuro effetti più 
devastanti. E quando gli chiediamo da dove venga questa 
nuova ondata di violenza non ha dubbi: «Tutto è iniziato 
a causa dei feriti della rivoluzione. Dovevano essere assi-
stiti e invece molti di loro sono rimasti in ospedale, abban-
donati a se stessi dallo scorso inverno. Per questo i loro 

parenti sono scesi in strada». Facile im-
maginare che assieme alle richieste 
d’aiuto dei parenti dei feriti siano finite 
anche le richieste della maggior parte 
del popolo egiziano. Una per tutte: la 
vera scomparsa del vecchio establishment 
dalla scena politica. «Ma quando le stra-
de del centro del Cairo si sono di nuovo 
riempite di gente comune, le forze di 
sicurezza hanno iniziato a sparare», 
prosegue Raouf. La reazione sproposi-
tata della polizia non ha fatto altro che 
catalizzare la folla, in poco tempo la 
piazza è stata letteralmente presidiata. 
«La mobilitazione è stata completa, co-
me al solito ci siamo riuniti grazie al 
passaparola e al tam tam su internet». 

L’entusiasmo di Alfred scema leggermente però quan-
do gli chiediamo delle prospettive future. Pensa che le 
elezioni politiche in programma per lunedì prossimo 
avranno luogo? «Difficile dirlo – risponde – anche se il mio 
intuito dice di no. Certo, sarebbe possibile se le forze poli-
tiche riuscissero a proporre una sorta di piano d’emergen-

za unitario in breve tempo, se tale piano venisse accettato 
dai militari e se i militari decidessero di farsi definitiva-
mente da parte. Mi sembrano però troppi “se” uno accan-
to all’altro». In serata l’annuncio delle dimissioni del go-
verno egiziano rende ancora più probabile il rinvio.

Le ultime manovre del Consiglio supremo delle forze 
armate vogliono mettere gli egiziani davanti a una scelta 
drastica: o i militari o gli islamisti. Sembra che l’esercito 
dica: se avete paura degli islamisti allora dovrete accettare 
noi. È proprio questa la situazione in Egitto? «Io credo che 
se l’esercito non accetterà di ascoltare le rivendicazioni dei 
laici ci troveremo veramente in difficoltà. Allora certo che 
gli islamisti avranno mano libera e una volta arrivati alle 
elezioni potrebbero prendere il potere. Viceversa, se come 
tutti noi speriamo il Consiglio supremo delle forze arma-
te accetterà di lasciare il potere politico pur mantenendo 
quello economico, i Fratelli musulmani non avranno la 
meglio». E qui la voce di Raouf si fa più bassa. Non è 
chiaro se l’ultima considerazione sia una speranza o 
un’analisi ragionata. Da cristiano copto quale è, un Egitto 
governato dal maggiore partito musulmano non deve 
sembrargli un prospettiva allettante. Ma per ora l’impor-
tante è continuare a resistere. «Molti di noi credono fer-
mamente nella possibilità di un Egitto democratico – sot-
tolinea – per questo siamo qui e rischiamo la vita. Per 
questo non abbiamo chiuso occhio nelle ultime quaran-
totto ore. Vogliamo mostrare anche fisicamente che ci 
siamo e non retrocederemo». La stanchezza della tensione 
trapela finalmente dalla sua voce. «Ora vado a casa a dor-
mine per un’oretta, ma poi tornerò. Resterò in piazza tutta 
la notte e come me molti altri compagni». 

“In diretta” la protesta del Cairo. Sulla folla proiettili italiani

Strage a Tahrir.

Elezioni addio?

Almeno quindici persone sono state uccise ieri dalle 
forze di sicurezza siriane, in gran parte nella provincia 
centrale di Homs, uno dei principali centri delle proteste 
antigovernative. Lo ha riferito il presidente 
dell’Osservatorio siriano per i diritti umani Rami Abdul 
Rahman, spiegando che otto persone sono morte nella 

zona di Homs, sei nei villaggi vicini ad Al Haula e Al Quseir 
e una nella provincia di Hama, sempre nel centro del 
paese. Ma Il presidente siriano Bashar al Assad avrebbe i 
giorni contati, a sentire il premier turco Recep Tayyip 
Erdogan, un tempo alleato del raìs di Damasco. «Si può 
rimanere solo fino a un certo punto al potere con i carri 

armati e i cannoni. Arriverà il giorno in cui anche tu dovrai 
lasciare», ha detto Erdogan da Istanbul dopo aver appreso 
la notizia dell’attacco in Siria, nella zona di Homs, contro 
un convoglio di bus con a bordo pellegrini turchi. Due i 
feriti nell’attentato, ma non è chiaro se a esplodere i colpi 
siano stati i militari di Damasco o una banda di irregolari.

S I R I A  ■ La repressione prosegue, quindici morti a Homs. Monito di Erdogan: «Assad ha i giorni contati»
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ETTORE
SINISCALCHI

Il voto spagnolo ha premiato il Partido popular di 
Mariano Rajoy e punito duramente il Psoe di Al-

fredo Rubalcaba, sceso sotto la soglia psicologica del 
30 percento: il risultato più basso della storia demo-
cratica spagnola. La Spagna cambia rotta, archivia 
Zapatero e inizia un nuovo percorso con Rajoy. Un 
cammino difficile, tra le secche della crisi economica 
e la crisi del consenso della politica. Ci illumina il 
percorso Fernando González Urbaneja, presidente 
dell’Associazione dei giornalisti madrileni e autore-
vole personalità del giornalismo spagnolo, economi-
co in particolare.

«Il Psoe ha perso 4 milioni di voti che sono anda-
ti, una parte a partiti minoritari, diciamo un voto 
prestato, una parte anche a CiU, i nazionalisti catala-
ni di centro. Al Pp, è andato forse un milione di voti, 
e sinora mai c’era stato un travaso a destra. Il Pp ha 
fatto il pieno ma meno di quello che si prevedeva, il 
che vuol dire che il richiamo di Rubalcaba a stare at-
tenti alla destra ha avuto qualche effetto».

Quali sfide ha davanti Rajoy?
Ottenere la credibilità delle istituzioni internazionali. 
L’argomento del Pp era che lo spread è un prezzo da 
pagare al malgoverno socialista e loro avrebbero dato 
serenità, quindi la prima sfida è l’abbassamento di 
200 punti. La seconda è assestare il deficit all’obiettivo 
2012, 4,5 per cento del pil, quindi mettere ordine 
nelle Comunità autonome. La terza è frenare la di-
struzione di posti di lavoro e crearne di nuovo. Poi ci 
sono due temi specificamente spagnoli che le elezio-

ni hanno evidenziato:  che in 
Catalogna e nei Paesi Baschi c’è 
una maggioranza di partiti auto-
nomisti e indipendentisti e que-
sto è un tema per la cui gestione 
Rajoy ha bisogno della collabo-
razione del Psoe. E già con que-
sto, è una buona legislatura.
Quali misure varerà il governo?
Credo che saranno molto simili 
a quelle che farà il signor Monti 

in Italia: bisogna aumentare le entrate fiscali e dimi-
nuire le spese. Per ridurre di tre punti del pil il deficit 
pubblico, un punto dovrà arrivare da maggiori impo-
ste e due punti da minori spese. Questo richiede di 
governare con molta linearità, credibilità e spiegando 
bene le cose. Il ministro dell’economia sarà la figura 
chiave, Rajoy farà un dicastero forte, come Suarez con 
Fuentes Quintana nel ’77 e Felipe González con Mi-
guel Boyer nell’82.

Si rivolgerà a figure tecniche?
Non credo nei tecnocrati ma nelle competenze. La 
tecnocrazia riguarda le dittature, nelle quali un pro-
fessionista competente che non vuole impegnarsi 

ideologicamente dice che è indipendente o tecnocra-
te. Questo è un regime democratico, dove comanda 
il parlamento, e ciò di cui c’è bisogno è gente compe-
tente, che siano deputati o no, militanti o meno di 
partito. Pretendere che Monti non sia un politico mi 
sembra ridicolo, si è dedicato tutta la vita alla politica. 
In una democrazia matura la politica ha molte acce-
zioni, un rettore d’università fa politica. 

Rajoy rivoluzionerà le leggi sui diritti civili?
È un problema per Rajoy. Credo non voglia far niente 
e lasciare tutto com’è ma ha una base del partito mol-
to rumorosa che vorrà faccia qualcosa. Suppongo che 
Rajoy, che è freddo su questi temi, dirà che ci sono 
altre priorità, economiche, e non queste.

Dove deve cambiare l’economia spagnola?
I patti della Moncloa, del 1977, significano il trionfo 

dell’idea per la quale il mercato e il libero commercio 
valgono la pena. Questo patto ha guidato tutti i gover-
ni, a González toccò la riforma industriale e entrare 
nell’Unione europea e ad Aznar l’entrata nell’euro. 
Tutti i governi hanno fatto lo stesso, il sistema fiscale 
è quello del 1978. Quello che succede è che ora ci 
vuole un altro patto, che chiamerei «il patto di sem-
brare nordici». Quello della Moncloa fu semplice, un 
documento di 50 pagine che diceva: facciamo un’eco-
nomia come quella europea. Ora avremmo bisogno 
di un patto alla nordica: come può proseguire una 
società con un alto benessere, imposte ragionevoli, 
competitività e capacità di esportare? L’economia spa-
gnola ha bisogno di due cose: risparmiare e esportare. 
Nella crisi gli unici dati positivi sono le esportazioni 
e il turismo, bisogna quindi seguire questo cammino 

con una società più competitiva, migliori prodotti, 
non è tanto complicato, quello che non so è se i poli-
tici di oggi dedicano un po’ di tempo a studiare e a 
capire.

E Rajoy quindi che deve fare?
Il problema di base europeo è che il disegno dell’euro 
fu insufficiente, si è fermato troppo presto e non ha 
tenuto conto dei rischi della recessione. I trattati non 
bastano e non c’è  la forza politica per ricomporre la 
situazione. C’è una rottura della fiducia tra la Germa-
nia e i paesi del sud e bisogna ricostruire questa fidu-
cia tra nord e sud. Sarà complicato. Per questo Rajoy 
deve fare l’alleanza con la signora Merkel. Non ho 
dubbi che la Spagna sia pronta per misure dure, è 
quello che le famiglie e le imprese spagnole, quelle 
che agiscono seriamente, e le persone capiscono.

E il Psoe?
Ci sono due tesi. Una è tornare all’essenza del partito. 
L’altra è un rinnovamento completo e gente nuova. Io 
credo che questi son tempi per gente d’esperienza, 
per persone cresciute e molto sperimentate. E qui il 
meglio sarebbe Rubalcaba segretario generale e Feli-
pe González presidente.

Si può ricostruire la credibilità del Psoe?
Anche Mitterand ha avuto per anni numeri bassi, i 
laburisti inglesi pure: il recupero in politica è molto 
rapido, bisogna lavorare e costruire credibilità. Il 
Psoe ha tempo fino a febbraio per ricomporre l’op-
posizione.

SIMONE
VERDE

«Perché la sinistra perde ovunque? Per-
ché resta legata agli anni Ottanta e 

Novanta». Secondo il sociologo Alain Tourai-
ne, – uno dei primi a parlare in assoluto di 
“post-industrializzazione” – il problema sta 
proprio nella fuga del lavoro, nella scomparsa 
delle imprese e della produzione «in nome di 
categorie poco chiare e artificiali come “eco-
nomia dei servizi” o “economia della cono-
scenza”. Attenzione – ci tiene a sottolineare –, 
io non credo nel ritorno della siderurgia o 
dell’industria pesante. Ma, compatibilmente 
con il progresso tecnologico e con l’ecologia, 
bisogna pur produrre, per avere ricchezza». 
Fine, insomma, della prospettiva post-indu-
striale che ritagliava all’Occidente il ruolo di 
direzione, di accumulazione delle risorse fi-
nanziarie dell’economia mondiale, lasciando 
partire il lavoro altrove. «Questo progetto – 
afferma Touraine – si è rivelato illusorio. Così 
come il sistema di accumulare debito per 

compensare gli introiti perduti, sfruttando 
una credibilità economica che i nostri stati 
non hanno più. Ora tocca pagare».

Come spiega una sconfitta così sonante 
per il Psoe, quando la destra, più vicina 
alla cultura che ha prodotto la 
crisi, non ha presentato nean-
che la lista delle misure che in-
tende adottare?

Ero in Spagna poco tempo fa e pos-
so dirle che la vittoria dei popolari, 
per quanto scontata, non è vissuta 
da nessuno come una festa. È la 
conseguenza inevitabile di scelte 
errate fatte da Zapatero. Il quale, 
non solo ha affrontato il problema 
della deindustrializzazione con leggerezza, 
ma alla fine ha quasi abbassato le braccia, 
comunicando un senso di impotenza che non 
poteva non essere sanzionato dagli elettori.

La scommessa del leader spagnolo era su 
una liberalizzazione della società come 
presupposto per la dinamizzazione 
dell’economia.

Un approccio decisamente leggero. Direi che 
tutte queste categorie dei centrosinistra europei 
sono vaghe e generiche. Mi spiega cosa signifi-
ca “economia dei servizi”? Le banche, lo devono 
prestare o no a qualcuno il denaro? E per fare 

questo non c’è bisogno di soggetti che 
abbiano intenzione di creare ricchez-
za, con il lavoro, con l’impresa? In-
somma, nel caso di Zapatero, la libe-
razione dei costumi o l’emancipazio-
ne delle minoranze e dei giovani, per 
quanto lodevole, non poteva bastare. 
Ci voleva, piuttosto, un progetto in-
dustriale. Tanto più che la Spagna era 
ormai da tempo un paese a monoin-
dustria, quella delle costruzioni. Ci 

rendiamo conto che la quantità di metri cubi 
tirati su equivaleva al 40 per cento di quelli co-
struiti negli Stati Uniti? Insomma, non poteva 
che andare a finire così, tenuto conto che questa 
crisi è nata come crisi dei mutui subprime.

La situazione spagnola è condivisa da mol-
ti paesi europei. In particolare a sinistra, 
dove vige una certa afasia rispetto alle so-

luzioni e alle radici della crisi. Come lo 
spiega?

In Spagna la situazione di fondo è addirittura 
migliore che in altri paesi, come l’Italia, per 
esempio. Dove vige una società opposta a quel-
la che ci vorrebbe per garantire un certo dina-
mismo economico. In termini di cultura poli-
tica, lo spiego con la subalternità al modello 
anglosassone, di stampo blairiano. Un model-
lo non esportabile, visto che servizi, in Gran 
Bretagna, significa finanza. Mica abbiamo tut-
ti la City. Un modello che ha dato vita a un 
equivoco che ha pesato ovunque. Negli ultimi 
decenni, infatti, abbiamo assistito alla fine del-
la società, alla scomparsa dell’industria e all’al-
lentamento dei vincoli comuni tra i cittadini dei 
nostri paesi, dovuto allo sfarinamento del siste-
ma economico nel suo complesso. Fenomeni 
irreversibili cui, però, non ha corrisposto la 
necessaria riflessione.

Pesa anche la trasformazione dei cittadini 
in consumatori?

Ancora una volta, per consumare si deve pro-
durre. La sinistra, che avrebbe dovuto difende-

re questo tema, vicina come dovrebbe essere 
alla cultura del lavoro e all’equità, non ha assol-
to al suo compito ma ha pensato di cavalcare il 
tema della terziarizzazione dell’economia, co-
me panacea per il conflitto sociale. Ecco perché 
siamo messi come siamo messi. Al punto che 
dopo la crisi del 2008, invece che a un nuovo 
attivismo abbiamo assistito alla scomparsa di 
ogni movimento sindacale.

La Germania, però, ha elaborato un altro 
modello.

Quella doveva e dovrebbe essere la strada da 
perseguire. Quella di una politica industriale 
che tiene conto della globalizzazione ma che 
non abdica alla propria missione. Guardi la 
Francia, divisa e in crisi di identità: era un pae-
se tra i più competitivi nella produzione tecno-
logica. Chi può rilanciare il tema di una nuova 
modernità, un nuovo progetto di sviluppo all’al-
tezza del mercato globale e dei problemi 
dell’ambiente? In attesa, la sinistra perde il 
Portogallo, la Grecia e la Spagna. Quanto all’Ita-
lia non mi sembra pronta a vincere e in Francia 
il risultato non è scontato.

Touraine: «Zapatero ha fallito perché “leggero”. La sinistra curi l’economia»
SOCIALISTI ■ IL SOCIOLOGO FRANCESE SULLA CRISI DELLA SOCIALDEMOCRAZIA EUROPEA: «LA LIBERAZIONE DEI COSTUMI NON PUÒ BASTARE SE IL PAESE NON PRODUCE»

«L’obiettivo? Sembrare nordici». Parla Fernando Urbaneja

La ricetta “tedesca”

di Mariano Rajoy

Il leader del Partido popular Mariano Rajoy. Nelle elezioni di domenica il Pp ha guadagnato un milione di voti rispetto al 2008, il Psoe ne ha persi più di quattro (foto Ansa)
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P R I M O  P I A N O

 L’ex premier danese Poul Nyrup Rasmussen ha 
annunciato ieri che lascerà la carica di presidente del 
Partito dei socialisti europei, che detiene da quasi otto anni. 
Rasmussen ha dato la notizia sul proprio sito internet, 
spiegando che la decisione è dovuta a motivi di salute: «È 
tempo che mi dedichi alla mia famiglia e a cercare di 

mantenermi in forma», ha scritto l’ex sindacalista. Da 
leader del Pse, Rasmussen ha gestito tra l’altro la nascita 
del gruppo parlamentare dei Socialisti e democratici a 
Strasburgo, con l’ingresso del Partito democratico italiano 
e della componente degli ex margheritini. Si apre ora la 
corsa alla successione: hanno buone possibilità di 

successo l’ex leader dei socialdemocratici svedesi Mona 
Sahlin e l’ex cancelliere austriaco Alfred Gusenbauer. Tra i 
nomi ieri spuntava anche quello di David Miliband: l’ex 
ministro degli esteri britannico sarebbe un candidato di 
peso, ma potrebbe incontrare qualche resistenza perché 
percepito come troppo “moderato” da una parte del Pse.

E U R O S O C I A L I S T I  ■ Poul Rasmussen lascia la guida del Pse. Tra i possibili successori anche David Miliband
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STEFANIA
CARINI

Assistere alla lezione di cinema 
di un famoso regista, e intan-

to vedergli orchestrare le riprese 
di quella stessa lezione. Succede 
anche questo se, a una conferenza 
stampa per le tv, si ha di fronte il 
Walt Disney dei nostri tempi, John 
Lasseter. L’animatore, regista, sce-
neggiatore, produttore che, con il 
computer scientist Ed Catmull e 
con il visionario Steve Jobs, fondò 
nel 1986 i Pixar animation studios, 
capaci di aggiornare l’animazione 
all’epoca del digitale. 

E proprio per festeggiare i 25 
anni dello studio, è stata allestita 
al Padiglione d’Arte Contempora-
nea (PAC) di Milano, dal 23 no-
vembre 2011 al 14 febbraio 2012, 
una mostra curata da Elyse Klaid-
man e in Italia da Maria Grazia 
Mattei, promossa dal comune e 
prodotta dal Pac, 24 Ore cultura – 
Gruppo Sole 24 Ore e Mattei Digi-
tal Comunication/Meet the Media 
Guru. Una struttura, quest’ultima, 
che ha organizzato per il regista 
anche una lezione pubblica anda-
ta subito esaurita, e pullulante di 
appassionati, giovani e non.

Con la sua camicia in stile ha-
waiano (niente fiori, bensì le au-
tomobili di Cars), Lasseter è al Pac 
per presentare la mostra di fronte 
ai giornalisti delle televisioni. La 
ressa è molta, e lui organizza gli 
operatori, dà loro il ciak, suggeri-
sce di fare zoom su questo o quel 
disegno, illustra i quadri esposti 
pieni di colori: «Ecco un bellissi-
mo color script, qualcosa di mai 
usato prima nell’industria cine-
matografica. È una sceneggiatura 
disegnata per immagini colorate. 
Lo usiamo perché il colore comu-
nica le emozioni di una scena, 
spesso difficili da tradurre in un 
dialogo. Come regista, puoi capire 
così a colpo d’occhio l’arco emoti-
vo del film. Lo senti grazie al colo-
re. Dietro ai nostri film, c’è dun-
que tutto un lavoro che rimane 
spesso sconosciuto, e che ricorre 
ad arti tradizionali, come la scul-
tura ed il disegno. Un lavoro che 
si è voluto omaggiare con questa 
mostra».

Lasseter ricorda i suoi primi 
passi: «Quello che vedevo nel com-
puter era la sua potenzialità: la 
possibilità di portare la tridimen-
sionalità nella nostra arte, nella 
character animation. Non sapevo 
nulla di programmazione, ma 
quello che sapevo fare, a differen-
za degli altri che si occupavano di 
computer, era creare un personag-
gio, dargli vita ed emozioni attra-
verso il movimento». Licenziato 
dalla Disney che non capiva le sue 
idee su pc e affini, Lasseter appro-
da nel 1984 all’Industrial light and 
magic (Ilm), giovane società di 
George Lucas nata realizzare gli 
effetti speciali di Star Wars. Entra 
in contatto con la Computer gra-
phics division dell’Ilm, formata da 
ingegneri e programmatori prove-
nienti dal New York Institute of 
technology, e capitanati da Ed Cat-
mull. Inizia così quella fusione di 
saperi e pratiche che porta alla na-
scita di una nuova arte: con l’aiuto 
di questi tecnici appassionati 
d’animazione, infatti, Lasseter ri-
esce per primo a dimostrare che 
all’oggetto computer è possibile 
applicare la tradizione disneyana, 
quella character animation che sa 

infondere la vita a un personaggio. 
È quello che accade nel primo cor-
to del gruppo, The Adventures of 
André e Wally B (1984). Il compu-
ter non è più oggetto freddo ma 
caldo: comunica emozioni. E rac-
conta storie. Perché, spiega ancora 
Lasseter: «La tecnologia in sé non 
diverte nessuno, è quello che si fa 
con essa che diverte». 

Che poi è quello che sa bene 
Steve Jobs. Nel 1986, dimissiona-
rio dalla Apple, decide di acquisire 
il gruppo dell’Ilm: nasce così la 
Pixar. Lo studio si dedica anche ai 
software per l’animazione, ma Las-
seter coi suoi compagni coltiva il 
vecchio sogno, narrare storie. Im-
pone così il suo modo di concepire 

la computer animation grazie ai 
suoi corti e ai suoi lungometraggi 
di successo. Toy Story (1995) è il 
Biancaneve dei nostri tempi: Di-
sney dimostrò la possibilità di fare 
un lungometraggio di disegni ani-
mati, Lasseter un lungometraggio 
di computer animation. 

«Durante la lavorazione di un 
film, bisogna fare attenzione a tre 
cose: la storia, che deve essere av-
vincente; i personaggi, che devono 
essere interessanti; il mondo cre-
ato, che deve essere credibile, non 
realistico». Un mondo credibile è, 
secondo la ricetta disneyana 
dell’«impossibile plausibile», un 
mondo da sogno che pare quasi 
vero. Non è un mondo di linee 
bizzarre e metamorfosi di pixel, 
come accadeva nei cartoons anni 
Venti (tipo Felix the Cat) o nella 
video arte digitale. È un mondo 
che si vuole vicino a quello messo 
in scena nel cinema dal vero, ca-
pace cioè delle stesse profondità 
narrative, emotive e anche forma-

li. Perché grazie al computer, Las-
seter realizza anche un vecchio 
sogno di Disney: avere uno spazio, 
quello del pc, che simula la realtà 
tridimensionale, e poterci così “di-
segnare” dentro, creando perso-
naggi a tre dimensioni. Di più: 
questo mondo creato nel compu-
ter è esplorabile da una macchina 
da presa virtuale, che rende possi-
bile adattare la fluidità e la varietà 
del linguaggio del cinema dal vero 
all’animazione. 

Eppure è sempre un cartoons. 
Dunque, ri-creazione di un mon-
do. Così, sebbene con il 3D si pos-
sa raggiungere un fotorealismo 
impressionante, generando im-
magini indistinguibili da quelle 

Il cantastorie
digitale

John Lasseter racconta i primi passi di Pixar e l’incontro fondamentale 
con Jobs: «La tecnologia in sé non diverte, è quello che si fa con essa che diverte»«Appena formata, la pelle 

della Storia cade in pelli-
cola». Lo scriveva tempo fa il criti-
co e teorico Andrè Bazin, padre dei 
Cahiers. Ormai però sono anni che 
la pelle della storia si fa televisione. 
E da qualche anno, anche web e 
social network, come le dimissioni 
di Berlusconi hanno palesato. Non 
che fino a 15 giorni fa non fosse 
così, ma adesso pare chiaro a mol-
ti: è evidente dall’attenzione spa-
smodica riservata ora a Twitter, è 
evidente dal clamore che ha avuto 
il cinguettio sfanculante Fiorello-
Guzzanti (d’altra parte nessun me-
dium, nemmeno Twitter, è immu-
ne a una sua localizzazione, e 
dunque i nostri cinguettii sono 
adattati al contesto locale, al modo 
in cui le nostre discussioni vengo-
no da anni portate avanti in tutte 
le arene pubbliche, mediali e 
non…). 

L’emersione di Twitter come 
un nuovo agente/testimone stori-
co è evidente anche nell’interes-
sante e ben fatto instant doc anda-
to in onda su SkyUno, #308 - I 6 
giorni che hanno cambiato l’Italia, 
dedicato alle dimissioni di Berlu-
sconi. 

Agenti e testimoni
Pare una giornata come tante in 
Italia, scandita da risveglio, cola-
zione, lavoro, e dalle voci dei me-
dia, quelle della tv e della radio. 
Tutto cambia però quando qualcu-
no legge su un tablet il famoso 
tweet di Bechis. La situazione ac-
celera: i tweet, i video sul web, i tg, 
le radio cadenzano freneticamente 
il racconto di quei giorni, interval-
lati dalle voci e dalle immagini 
raccolte per strada. I media, tutti i 
media, creano e testimoniano la 
storia in diretta, un mosaico di fon-
ti sfruttato perfettamente da que-
sto doc. Che però è instant, è stato 
realizzato cioè dopo pochi giorni 
dall’evento. E allora, come i media 
di cui riporta la voce, non può es-
sere analisi. 

I giornalisti e le persone comu-
ni sono oggi agenti e testimoni 
della storia, lasciano tracce sui 
mezzi di comunicazione. Siccome 
però tutto è in diretta, tutto è ag-
giornamento veloce, non c’è tempo 
per la spiegazione ma solo per la 
foga di dire. Prevale l’emozione. E 
vale tanto per i media durante quei 
giorni, quanto per questo instant 
doc. Un’emozione che si vela an-
che di una strana patina: ri-raccon-
tare quei fatti li pone già come 
storia non più in diretta ma del 
passato. E dunque paiono già lon-
tani. Non ci siamo ancora ripresi 
da quanto successo, e già tutto si 
colora del tempo che fu. 

Emotivamente, è quasi come 
guardare una pellicola in bianco e 
nero. Per l’analisi approfondita c’è 
tempo, e sarà affidata ad altri sto-
rici, che useranno comunque tutti 
i media sopracitati come preziosa 
e imprescindibile fonte.  (s.c.)

Twitter, nuovo
testimone

della storia

La teledipendente

Gli ordini professionali: 
riuscirà il governo Monti 
a liberalizzarli? Franco 
Stefanoni racconta come 
funzionano le lobby de I veri 
intoccabili, due milioni di 
persone in Italia, divise in 28 
categorie (Chiarelettere).

Inchiesta
Trotterellando e 
girovagando, un bassotto 
tedesco dichiaratamente 
“luterano” osserva il mondo 
degli umani: Dal diario 
di un cane di Oskar Panizza. 
Illustrazioni originali di 
Reinhold Hoberg (Spirali).

Narrativa
Le disavventure di un libraio 
nell’epoca del mass market 
editoriale. A raccontarle 
è Marino Buzzi nativo 
digitale a suo agio sia con 
la carta stampata sia con 
la rete: Un altro best seller 
e siamo rovinati (Mursia).

Editoria
Un libro che ripercorre 
il filo che lega e che separa 
banditi e briganti e che 
demistifica falsi miti: 
Banditi e briganti. Rivolta 
continua dal Cinquecento 
all’Ottocento di Enzo 
Ciconte (Rubbettino). 

Storia
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del cinema, la Pixar sceglie di pie-
gare il mezzo espressivamente. 
Lo stile visivo dei loro film è tanto 
realistico quanto stilizzato, come 
una foto dipinta con colori mera-
vigliosi. L’effetto è iperrealistico, 
e affascinante nella sua ambigui-
tà. Una visione unica. D’altra 
parte, quelli della Pixar si defini-
scono uomini di cinema 360 gra-
di, come aveva già spiegato Las-
seter a Venezia, quando nel 2009 
ricevette il Leone d’Oro alla car-
riera: «La Pixar è uno studio gui-
dato da film-maker. Crediamo 
nelle loro visioni e nel fare grandi 
film capaci di emozionare. La 
qualità è il migliore business 
plan».

Basta un ricordo, però, e 
l’uomo di cinema pare ancora 
un bambino che si emoziona 
con i suoi disegni, le sue crea-
zioni: «Il momento in cui ho 
avuto percezione del successo? 
Cinque giorni dopo l’uscita di 
Toy Story nelle sale, ero all’aero-
porto di Dallas. Ho visto un 
bambino con un pupazzo di Wo-
ody. Non mi dimenticherò mai 
l’espressione di quel bambino 
che non vedeva l’ora di mostrare 
il giocattolo a suo padre. È quel-
lo che mi spinge ancora a fare il 
mio lavoro». Che poi consiste 
nel giocare con il cinema, crean-
do giocattoli per altri bambini 
(cresciuti e non).

La scelta
di Vittorio Bachelet
I cattolici e l’impegno sociale in un saggio di Angelo Bertani

ANGELO
PAOLUZI

Un discorso del cardinale Martini del 1995 con-
testava il ruolo di un moderatismo cattolico 

come stampella di regime e si rifaceva alla «voca-
zione ad una società avanzata» della dottrina socia-
le della Chiesa; una «socialità di tipo relazionale, 
che punta sui diritti delle persone, delle comunità, 
a cominciare dalla famiglia, e dei gruppi sociali e 
infine dello Stato di tutti…». 

Non riguarda direttamente il protagonista del-
la monografia dedicata da Angelo Bertani a Vittorio 
Bachelet, ma si iscrive in un contesto nel quale 
attorno al personaggio si snoda una riflessione più 
generale. A partire dal titolo: Bachelet. 
Testimoniare da cristiani nella vita e nella 
politica (La Scuola, Brescia 2011, 156 
pagine, 9 euro). Il curatore – che già in 
altre occasioni si è interessato di Bache-
let – aggiunge oggi alcune valutazioni 
su un momento storico, come l’attuale. 
«Oggi – scrive Bertani – i cattolici si 
chiedono come fare ad essere più pre-
senti nella società. L’interrogativo è 
complesso e persino ambiguo, ma 
una risposta c’è: fare come Bachelet. 
Educare, aiutare a crescere tanti cit-
tadini credenti, laici cristiani come 
Vittorio Bachelet. Non è facile, ma 
forse non ci proviamo neppure perché 
troppo alta e disinteressata appare la loro testimo-
nianza, troppo pericolosa la loro libertà, poco red-
ditizia la loro militanza».

Ma nelle cinquanta pagine dell’introduzione, 
un terzo del volumetto, su alcuni testi illuminanti 
del «messaggio educativo» di Bachelet (esemplare 
nella sua «antropologia della mitezza») c’è la chia-
ve di lettura di qualcuno che «ci ha aiutato a uscire 
dal cristianesimo di cristianità: quello che si affi-
dava al conformismo e all’intimidazione, all’abitu-
dine, alle strutture, alle leggi. E a camminare verso 
un cristianesimo della coscienza e dell’amore, di 
comunione e di carità, dell’evangelo e del Conci-
lio». 

Troviamo ancora, nell’introduzione, una ric-
chezza di riferimenti: ecco che spuntano Giuseppe 
Dossetti, Aldo Moro, padre Adolfo Bachelet, il ge-
suita fratello maggiore di Vittorio: non per il gusto 
della citazione appropriata ma con il criterio della 
perennità che quelle parole attribuiscono ai valori. 

E se è un raffinato riferimento quello al testo di 
una lettera inviata dal cardinale Ercole Consalvi 
nell’anno di grazia 1800 all’allora ambasciatore del 
Vaticano (non si chiamavano ancora nunzi) a Pa-
rigi, monsignor Annibale della Genga – il futuro 
Leone XII –, e nella quale era avveniristicamente 
contenuta l’esortazione a rendersi conto che la ri-
voluzione francese c’era stata, è meritorio, come fa 
Bertani, ricordare, civicamente parlando, la trama 
di riconciliazione tessuta da Adolfo Bachelet con 
alcuni protagonisti delle sanguinose vicende degli 
anni settanta.

Il «nucleo incandescente del linguaggio evan-
gelico» viene evocato nel rapporto Dossetti-Bache-
let, anche se con esiti diversi. Bertani torna inoltre 

più volte sulla esemplare testimonian-
za espressa dalla famiglia di Vitto-
rio Bachelet; e riporta alcuni passi 
di una intervista nella quale, a 
vent’anni dalla morte, il figlio Gio-
vanni rifletteva sul significato di 
quel sacrificio che, ricorda, è stata 
«l’occasione, pur tristissima, di met-
tere alla prova quello che diceva papa 
Giovanni: anche se qualcuno dice di 
essere nostro nemico, e si comporta 
come tale, noi non ci sentiamo nemi-
ci di nessuno». Si rammenteranno le 
parole di Giovanni che, il giorno delle 
esequie del padre, inducevano al per-
dono e nello stesso tempo alla giustizia 

in difesa della democrazia: «Vogliamo pregare per 
quelli che hanno colpito il mio papà perché, senza 
nulla togliere alla giustizia che deve trionfare, nel-
le nostre bocche ci sia sempre il perdono e mai la 
vendetta, sempre la vita e mai la richiesta della 
morte degli altri». 

Con questo spirito si potranno leggere gli otto 
interventi contenuti nella seconda parte del libro, 
che disegnano un percorso culturale e spirituale. 
Del quale è stato un tornante la «scelta religiosa» 
impressa all’Azione cattolica in anni di grande 
tensione: «Scelta religiosa – affermava Bachelet 
che ne era stato il gestore – è anche, allora capacità 
di aiutare i cristiani a vivere la loro vita di fede in 
una concreta situazione storica, ad essere “anima 
del mondo”, cioè fermento, seme positivo per la 
salvezza ultima, ma anche servizio di carità non 
solo nei rapporti personali, ma nella costruzione 
di una città comune in cui si siano meno poveri, 
meno oppressi, meno gente che ha fame». 

LA MOSTRA A MILANO

Dopo un tour internazionale, la mostra Pixar – 25 anni di animazione, 

dedicata all’opera dell’azienda fondata da Steve Jobs e John Lasseter, 

arriva al Padiglione d’arte contemporanea di Milano. Oltre 700 opere 

per un viaggio attraverso la creatività e la cultura digitale come 

linguaggio innovativo applicato all’animazione e al cinema. Si parte dal 

primo lungometraggio dedicato a Luxo Jr. (1986) per arrivare ai grandi 

capolavori come Monster & Co, Toy Story (1, 2 e 3), Ratatouille, Wall·E, 

Up sino a Cars 2 e con un’anticipazione di Brave, in uscita nel 2012. 

La mostra aprirà al pubblico domani e chiuderà il 14 febbraio. 

Venticinque anni di animazione

LETTERATURA

Wilde e Neruda 
leggono
le loro poesie
E se fosse proprio Oscar Wilde 
a recitare qualche strofa de La 
ballata del carcere di Reading? 
Un’emozione che si potrà vivere 
durante la seconda rassegna 
internazionale “Voc/Azioni, 
conoscere=conoscersi con la voce 
dei poeti”, presentata dall’Archivio 
della Voce dei Poeti a Firenze, a 
palazzo Medici Riccardi, domani, 
dalle 17 alle 19.30. Si potranno 
così ascoltare le voci di Oscar 
Wilde, registrata nel 1900 durante 
l’Esposizione universale di Parigi, 
Filippo Tommaso Marinetti ne 
La battaglia di Tripoli del 1912, 
Pablo Neruda nella prima poesia 
tratta da Venti poesie d’amore e 
una canzone disperata del 1924, 
Edoardo Sanguineti in Io ti farò 
cucù e cuccurucù, tratto da L’ultima 
passeggiata del 1982.

EDITORIA

L’Italia ospite 
alla fi era 
di Bucarest
Da domani al 27 novembre 
l’Italia sarà ospite d’onore della 
Fiera del libro di Bucarest, il più 
importante evento dell’editoria 
in Romania, con una superfi cie 
espositiva di 10mila metri quadri, 
450 espositori, 96mila visitatori e 
oltre cento giornalisti accreditati. 
Alla fi era partecipano le più 
importanti case editrici romene e 
varie organizzazioni e istituzioni 
culturali operanti in Romania. Alla 
Fiera Gaudeamus partecipano oltre 
trenta case editrici italiane, con 
uno stand espositivo e di vendita 
di 150 metri quadrati in cui sarà 
presente anche un’area destinata 
allo scambio diritti per gli editori 
presenti. 

SPETTACOLI

I teatri del sacro 
in scena 
al Valle occupato
I due spettacoli vincitori della 
seconda edizione de “I teatri del 
sacro”, stasera a Roma in scena 
al Valle occupato. Si comincia 
alle 19.30 con La leggenda di 
Giuliano, elaborazione ispirata 
a La leggenda di San Giuliano 
ospitaliere di Gustave Flaubert, 
che narra l’anomala conversione 
di coscienza di Giuliano, 
cacciatore abilissimo ed efferato, 
dopo un cammino di solitudine 
e di espiazione estrema. Segue 
alle 21.30 Oibò sono morto, di 
e con Giovanna Mori e Jacob 
Olesen, liberamente tratto da 
due romanzi degli scandinavi Jan 
Fridegard e Arto Paasilinna, in cui 
si racconta con debita ironia di 
un luogo di passaggio tra la vita 
terrena e l’eternità.

Diario

Dai racconti di Guareschi 
Don Camillo a fumetti 
(Renoir), terza tappa di 
un appuntamento da non 
perdere. Con i contributi 
di Ennio Bufi, Giampiero 
Casertano, Werner Maresta 
e Roberto Meli.

Fumetti
Con la personale di James 
Brown Firmament (25 
novembre-12 febbraio) la 
Gam di Torino inaugura 
un nuovo progetto 
espositivo di ricerca 
scientifica sulle proprie 
collezioni permanenti.

Arte
Oltre cento foto storiche 
di un’epoca dorata. 
Francesco Carboneri: 
La Bella Époque 
nell’obiettivo di un amatore. 
Fino al 29 gennaio presso 
l’ex ospedale 
Sant’Agostino di Modena.

Fotografia
Il premio speciale “Mei 
colonne sonore” va
a Il cinema di Lelio Luttazzi 
(Blue Serge), da un’idea 
di Paolo Mòsele e Rossana 
Luttazzi, per il cofanetto con 
le musiche per i film scritte 
dal musicista dal 1956 al ’76.
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Caro Barbi, si può 
e si deve. Per conto 
nostro, l’abbiamo 
fatto su Europa ap-
pena una settimana 
fa e non ci sembre-

rebbe estetico ripeterci. Ci piace invece aggiun-
gere alcune considerazioni dell’amico Marzo: 
il quale spiega che «il fascicolo e le iniziative 
parallele sul “Partito-che-non-c’è-ancora” in-
tendono sollecitare l’attenzione delle menti 
riflessive su progetti fortemente riformatori 
e liberali per le questioni centrali del paese 
irrisolte da sempre; e su proposte di modifica sostanziale delle strutture 
del “fare politica”, ovvero di quel che rimane da noi della democrazia. Vor-
remmo che l’Italia scavalcasse le Alpi. Da qui l’elogio della politica, che per 
noi è soprattutto sinonimo di democrazia».
Vedo però che l’amico Marzo non rinuncia a qualche considerazione critica 
nei confronti della “squadra” di Monti, diversamente da noi che su questo 
stesso numero di Europa ci limitiamo a esprimere qualche preoccupazione 
su progetti ipotetici non del governo ma di altre gerarchie. Egli scrive infatti: 
il “governo del presidente” è stato salutato dal giubilo popolare, compreso 
il nostro. Ma «questo governo, seppur benedetto da Napolitano, non è né 

il “governo del presidente” né il “governo tecnico”, bensì un governo molto 
politico che viene dopo Berlusconi ma non lo supera; ed è stato voluto per 
costruire una nuova destra, questa volta “civile” e non truffaldina. Da qui 
l’emarginazione della sinistra, oggi maggioritaria nel paese, e la presa diretta 
del potere da parte delle gerarchie cattoliche». 
Secondo l’aspro giudizio di Critica, insomma, non è un governo del presi-
dente, perché in tal caso Napolitano avrebbe garantito la presenza di tutte 
le componenti culturali del paese. Non è un governo compromissorio nel 
senso alto della parola (io direi come l’intendeva De Gasperi, il quale quasi 
al termine della vita scrisse uno splendido “Elogio del Compromesso”): è 

politicamente «un monocolore cattolico e basta. 
Sono stati accettati dei veti altrimenti incom-
prensibili; sono state escluse personalità che 
avrebbero meritato di partecipare a un governo 
di salute pubblica. Non ci sono né i Rodotà né i 
Guido Rossi, né i Veronesi, né i Laterza, né gli 
Zagrebelsky, né i Settis (…). Un governo non di 
cattolici – chiariamo bene – perché non ci inte-
ressa per niente la fede privata dei ministri, ma 
di persone legate a doppio filo alla gerarchia». 
Il fascicolo sarà presentato sabato dalle 10 alle 
13 nella sede di Critica in via delle Carrozze 19 
Roma (info@criticaliberale.it) dove la relazione 

base, il documento elaborato da Giovanni La Torre “Regole per il mercato, 
il lavoro, lo sviluppo”, esprime perplessità sulla possibilità che il governo 
vari autentiche riforme liberali e renda finalmente autonomo il nostro stato, 
«sempre più a sovranità limitata». Ma la rivista esprime la ferma speranza 
che Monti «ci riporti in Europa e nel consesso internazionale, sopisca gli 
scontri sociali e generazionali, restituisca un po’ di dignità al paese, restauri 
un po’ di decenza nei comportamenti pubblici». Se mi consente, caro 
Barbi, di fronte alla situazione in cui imperversavano, per dirla con Rino 
Formica, «nani e ballerine», mi sembrerebbe un miracolo. E per un solo 
governo può bastare. 

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Prodi romano

Se l’Italia torna in serie A

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

È come se la silhouette del nuovo 
presidente del consiglio si stia so-
vrapponendo – nella narrazione 
mediatica di questi 
giorni – sul profilo di 
Prodi. Forse che l’atti-
vismo romano serve a 
far ricordare che lui, 
Prodi, è ancora in 
campo in Italia, con la 
sua notevole storia di 
leader europeo, ancora 
in grado di “dare la li-
nea”?

Ma fare dietrologia 
sulla giornata di ieri a Roma è pura 
fantapolitica, essendo stati sempli-
cemente messi insieme dalla sua 
segreteria tre diversi appuntamenti 
nella capitale per ottimizzare l’agen-
da del Professore. Così spiega paca-
to l’amico Alessandro Ovi, con il 
Prof in tarda mattinata al Centro 
culturale americano, per presentare 
– insieme a Giuliano Amato e 
all’ambasciatore americano David 

Thorne – la nuova serie di Technolo-
gy Review, la prestigiosa rivista della 
Mit, di cui, venticinque anni fa, l’al-
lora presidente dell’Iri, con Ovi ap-
punto, promosse l’edizione italiana. 
Quel che spinge gli osservatori a 

“ricamare” è che, sia 
pure fissati da tempo, 
gli impegni romani – 
nel pomeriggio in un’af-
follata sala di fronte alla 
camera, con David Sas-
soli, per parlare di Euro-
pa ai giovani del Pd, poi 
nella sala del Refettorio 
della camera dei depu-
tati, per presentare un 
libro dedicato al leader 

ghaniano Kwame Nkrumah, uno 
dei grandi dell’indipendenza africa-
na – si sommano a una fitta serie di 
uscite pubbliche dell’ex-presidente 
del consiglio (lunedì a Parma, in un 
convegno sul “modello emiliano”). 

Un tempo avaro di apparizioni 
e di dichiarazioni, anche ieri Prodi 
si è intrattenuto volentieri con i 
cronisti. E ha disegnato la sua nuo-
va immagine. Non si sa se per cal-

colo o perché è naturale per uno 
con la sua storia, Prodi ora tende a 
porsi un po’ come il padre nobile 
del nuovo corso, con una generosa 
apertura di credito nei confronti di 
Monti, anche se è nota la sua idio-
sincrasia verso manovre che possa-
no condurre alla fine del bipolari-

smo, e il governo di tecnocrati 
sembra essere diretto proprio in 
quella direzione. Ma Prodi non en-
tra nella “cucina” politica italiana. 
Come al suo solito, è concreto, par-
la dei problemi e, nel farlo, mette 
in rilievo la sua innegabile familia-
rità con i temi che ha di fronte 

adesso Monti e indica le possibili 
vie d’uscita.

«Penso – dice il Professore  – 
che Monti possa essere la persona 
adatta, conoscendo la sua storia e la 
sua cultura, e vista la sua autorevo-
lezza, per sbloccare la situazione e 
trovare un compromesso». E insi-
ste, il Professore, sulle misure che 
a suo parere dovrebbero essere adot-
tate. La Tobin tax? «Necessaria ma 
in grado di funzionare solo se tutti 
la applicassero». E adesso si muove 
con disinvoltura sul terreno minato 
degli eurobond: restano la via mae-
stra per fare fronte comune. Se «la 
speculazione seguisse una logica 
puramente contabile», azzannereb-
be gli Stati Uniti. «Ma nessuno mor-
de un cane grosso quando i paesi 
Ue sono dei gattini che possono 
essere presi uno a uno dagli specu-
latori», sottolinea. Dunque l’unica 
via è proteggersi. «Gli eurobond 
sono per la Germania una parola 
peccaminosa», ricorda, eppure «sa-
rebbero lo strumento che mettereb-
be a posto la politica europea». Se 
Berlino fa muro è perché teme di 

dovere alla fine rispondere in solido, 
«bisognerebbe garantire gli euro-
bond con le riserve auree di tutti i 
paesi e con gli asset produttivi, co-
me per esempio gli oleodotti». A 
quel punto, «avremmo tremila mi-
liardi di euro per difenderci, e sa-
remmo un cane grosso – ha assicu-
rato – 2.300 miliardi potrebbero 
andare a difesa degli eurobond e gli 
altri 700 in investimenti per rilan-
ciare l’economia» perché «il proble-
ma è non ridurre tutto a una politi-
ca di tagli, che è necessaria, ma ri-
lanciare anche l’economia».

Da qui il ruolo nuovo dell’Italia 
che potrebbe riuscire a tirare la 
Francia dalla propria parte. «Perché 
la Francia invece di pretendere di 
essere la Germania, e non lo è non 
fa asse con Italia e Francia?», si chie-
de Prodi. E su uno scatto di reni 
dell’Europa l’ex premier conta mol-
to. «L’Europa di oggi non è quella 
che mi aspettavo quindici anni fa», 
ammette, «ma l’Europa è sempre 
cresciuta davanti alle crisi e mi au-
guro che succederà anche questa 
volta».

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il Professore
“dà la linea”:
riserve auree 
per garantire 
l’emissione 

di titoli europei

I ministri sono di area
ma possono aiutare il paese

Cara Europa, vi segnalo, dall’ultimo fascicolo di Critica 
liberale, questo articolo provocatoriamente intitolato 
“Elogio della politica”. È chiaro che il fascicolo è stato 
concepito e preparato da tempo e che solo casualmente si 
trova ad essere offerto ai lettori (purtroppo solo in libreria 
o per abbonamento) quando il dibattito pubblico sembra 
incentrarsi sulla falsa alternativa: politica o tecnocrazia. 
«Noi di Critica – scrive il direttore Enzo Marzo – ancora 
prima che la crisi del berlusconismo giungesse al punto 

terminale, abbiamo voluto dire la nostra opinione, che 
purtroppo è quasi sempre controcorrente. Agghiacciati 
dai disastri berlusconiani, individuiamo la soluzione non 
nell’antipolitica, né nella ripetizione in forme nuove dei 
pilastri veri del berlusconismo: pupulismo, demagogia e 
personalizzazione della politica, che intrappolano anche 
gli altri partiti dell’opposizione». Vi chiedo: si può fare 
ancora l’elogio della politica?

ALESSANDRO BARBI, GENOVA
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RAFFAELLA CASCIOLI
segue dalla prima

Il ritorno di Monti in Europa coincide 
con l’avvio di una settimana decisiva per 
il Vecchio Continente, assediato dalla 
speculazione (che anche ieri ha assal-
tato la Francia in procinto di perdere, 
secondo Moody’s, la tripla A del rating). 
Mentre monta l’insofferenza dei Venti-
sette nei confronti di una conduzione 
duale dell’Europa ad opera della coppia 
Merkozy, in stallo da mesi sul nodo 
della governance, a sorpresa è l’Italia a 
spiazzare i partner europei con una 
rimonta insospettabile solo fino a qual-
che settimana fa. 

Monti infatti non andrà in Europa 
con il cappello in mano per cercare di 
spiegare cosa intende fare per tirare 
fuori l’Italia dal pantano in cui si è cac-

ciata. La credibilità del nuovo presiden-
te del consiglio da sola garantirà la te-
nuta del piano di risanamento, almeno 
per il momento, scongiurando il nau-
fragio della moneta unica. Sembra 
trascorso un secolo dal G20 di Cannes, 
quando un’Italia con l’acqua alla gola, 
tanto da guardare con incertezza al 
collocamento dei propri titoli di stato, 
fu stata messa con le spalle al muro. 
Eppure sono passate appena due setti-
mane. 

E che l’Italia riprenda a pieno titolo 
il suo tradizionale ruolo di mediazione 
tra Francia e Germania lo ha ieri impli-
citamente riconosciuto il portavoce del 
Cancelliere tedesco che ha smentito la 
presenza giovedì dello spagnolo Rajoy 
a quello che è e resta un “triangolare” 
tra Francia-Germania-Spagna. Una 
soluzione di compromesso è alla por-

tata di Monti, è insita nella sua storia. 
Tra una Francia, che da tempo spinge 
perché la Bce diventi un prestatore di 
ultima istanza con un 
mandato molto simile 
alla Federal Reserve (che 
stampa moneta per ac-
quistare il debito pubbli-
co Usa sotto forma di ti-
toli di stato) e Berlino 
strenuo difensore dell’or-
todossia di bilancio e di 
una mission antiinflazio-
nistica della Bce, l’Italia di 
Monti sta dalla parte del-
la Merkel. Senza se e senza ma. D’altra 
parte, Monti nasce come economista 
monetario e fin da giovane nella rivista 
del centro studi Comit, Tendenze mone-
tarie, insisteva per una banca centrale 
indipendente con una missione antin-

flazionistica. Non è però solo l’orienta-
mento accademico di Monti ad influen-
zare la posizione dell’Italia che, in que-

sto, coincide non solo con 
quella della Germania ma 
anche con quella del pre-
sidente della Bce Mario 
Draghi, con cui Monti si 
tiene in stretto contatto. Il 
fatto che l’appoggio alla 
Germania venga da un 
paese come l’Italia, il cui 
debito pubblico consiglie-
rebbe di sostenere la 
Francia, è la migliore ga-

ranzia per Merkel & Co. 
Ma allora dove l’Italia può esercita-

re la sua mediazione? L’altra faccia del-
la medaglia sono gli eurobond. Ed è qui 
che Monti potrebbe giocare un ruolo 
chiave. Sugli eurobond la dialettica co-

munitaria è ridotta al lumicino nono-
stante aumenti giorno dopo giorno la 
consapevolezza della necessità di un 
intervento. Anche in questo caso la 
soluzione cammina sulle sponde del 
Reno ma qui si ferma. La Merkel – lo 
ha ribadito anche ieri – è nettamente 
contraria agli eurobond pensando che 
per questa via si alimenterebbe la spesa 
allegra di molti stati. I tedeschi sono 
culturalmente ostili a strumenti che 
aumentino la propensione all’indebita-
mento dei partner. Di contro, gli euro-
bond, ideati da Delors, sono al centro 
di una triplice proposta della Commis-
sione europea che proprio domani 
presenterà un libro verde sull’argomen-
to. È qui che Monti può svolgere un 
ruolo decisivo: da economista lo scorso 
luglio sulle colonne del Financial Times 
ha definito gli eurobond come «stru-

mento per gestire il debito e non come 
strumento finanziario per nuove spe-
se». Una posizione intermedia su cui 
ricostruire un asse tra Merkel e Sarkozy 
divenuto negli ultimi mesi ingestibile 
perché troppo sbilanciato verso la Ger-
mania rispetto a una Francia incapace 
di far valere le proprie opinioni. L’ope-
razione credibilità di Monti è dunque 
partita sia a livello nazionale che inter-
nazionale e la telefonata  ricevuta ieri 
dal presidente Obama ne è una dimo-
strazione. Se la mediazione italiana 
andasse a buon fine l’ipotesi di una re-
visione dei trattati, che potrebbe finire 
addirittura sul tavolo del prossimo con-
siglio dei capi di stato e di governo del 
9 dicembre, finirebbe non solo per non 
essere un tabù ma addirittura la chiave 
di volta per ricostruire la governance 
europea.
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SEZIONE RIFORNIMENTI E MANTENIMENTO
UFFICIO AMMINISTRAZIONE - Via Zermanese, 241 - 31100 TREVISO

Avviso Esiti Gara

1. Questa Stazione Appaltante ha esperito le seguenti procedure afferenti: procedura ristretta per la

riparazione, presso l’industria privata, dei natanti a mare dell’Esercito Italiano in servizio e/o or-

meggiati nell’Area Alto Adriatico impiegati per l’addestramento del personale in approntamento

per impieghi “fuori area di competenza della fascia logistica di sostegno con la ditta CARNEVALI

CANTIERI NAUTICI S.r.l. Via del Marchesato, 9 – 48122 Marina di Ravenna (RA) Partita Iva e

Codice Fiscale 02345590398 per un importo di € 148.500,00= IVA esente ai sensi dell’art. 8 bis

D.P.R. 633/72 a fronte dello sconto a ribasso dell’1% . Codice Identificativo Gara 19732601AA.

2. Procedura negoziata per la fornitura a quantità indeterminata di parti di ricambio, complessivi,

sottocomplessivi, kit per l’effettuazione di manutenzioni decennali (F7 ed M9) ed attività di revi-

sione dei motori idraulici di brandeggio del carro armato “ARIETE”, da effettuarsi tramite l’in-

dustria privata con la ditta IVECO FIAT – OTO MELARA Società Consortile a r.l., Via Carlo

Poma, 2 – 00195 Roma Partita Iva 01671411005 e Codice Fiscale 07032480589 per un importo

di € 3.021.975,00= IVA inclusa a fronte dello sconto a ribasso dello 0,1% . 

Codice Identificativo Gara 2123388335.

L’esito sarà pubblicato sui seguenti siti internet: Ministero delle Infrastrutture e Trasporti -www.ser-

viziocontrattipubblici.it, Regione Veneto - www.rveneto.bandi.it e Esercito Italiano -www.esercito.di-

fesa.it. Info: tel.0422-338738 – fax 0422-404569 – e-mail caservamm@serimatv.esercito.difesa.it

Il Capo Servizio Amministrativo

- Cap. ammcom  Luca  DEL DEO -

firma omessa ai sensi del DPR 403 del 20.10.98

Eurobond e ruolo 
della Bce:

la mediazione 
italiana fra 

Berlino e Parigi 
forse sarà decisiva  
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C O M M E N T I

ROCCO

 D’AMBROSIO*

S
ono molte le sfide, le aspettative e i desideri che 
accompagnano il nuovo momento politico. Cer-

to il ventennio politico passato non è facile da defi-
nire. Ma qualsiasi cosa esso sia stato – agli storici 
la valutazione più globale – si tratta ora di ripensa-
re, riprogettare, ricostruire. Opera quasi immane, 
ma necessaria. E la riflessione, unita all’impegno 
può aiutare la ricostruzione. Due riflessioni allora 
mi sembrano di cogente attualità: l’impegno cultu-
rale e il primato dell’etica.

1. L’impegno culturale. Il periodo che 
ieri si è chiuso, con storie e percorsi diver-
si, ha prodotto una crisi che facilmente si 
può definire – per dirla sinteticamente – 
malpolitica, ossia una politica malata, de-
generata, corrotta e pervasiva di diversi 
contesti. Infatti la crisi attuale, oltre ad 
essere politica, è anche sociale, culturale, 
religiosa, economica. O, per dirla con 
un’espressione di Calvino, è la trama di 
uno sfacelo senza fine né forma, una cor-
ruzione troppo incancrenita. 

E quando, in una situazione del genere, s’inizia 
ad assuefarsi alle piaghe, siamo oltre la normale 
crisi di una democrazia occidentale. In questo tipo 
di situazione l’impegno di riforma culturale, a livel-
lo personale come di agenzie educative e istituzioni 
tutte, è il primo in assoluto da compiere. Scriveva 
Sturzo nel 1936: «È il lavoro in profondità che oc-
corre: l’organizzazione della gioventù e delle masse; 
le opere sociali di credito e di previdenza; i sinda-
cati operai e le leghe professionali, la cultura reli-
giosa e civile; la formazione del carattere e la lealtà 
del tratto con tutti, amici e avversari; lo sviluppo 
della stampa e delle biblioteche popolari; la prepa-
razione civile di buoni amministratori, consiglieri 
e deputati». Si tratta di recuperare la sensibilità 
educativa e culturale dei Murri, Sturzo, La Pira, 
Moro. Non a caso Benedetto XVI ha ben evidenzia-
to nella sua ultima enciclica come nei settori eco-

nomico, finanziario e politico, necessitiamo di una 
classe dirigente retta, che viva fortemente nella 
coscienza l’appello del bene comune. Condizione 
che non è possibile realizzare senza la preparazione 
professionale e la coerenza morale (CV, 71).

2. Il primato dell’etica. Parlare di impegno cul-
turale ed educativo vuol dire anche, contestualmen-
te fare riferimento al fatto che l’attuale crisi vada 
risolta a partire obbligatoriamente da una ripresa 
di tensione etica. Scriveva Sturzo nel 1946: «Disgra-
ziatamente le passioni politico sociali sono oggi 
talmente accecanti che persino un buon numero di 

cristiani fedeli non vede l’abisso in cui 
è caduta la società. Essi invocano in 
suo soccorso l’autorità: un’autorità 
forte e assoluta e non si rendono con-
to che il potere di cui è investita l’au-
torità dello stato è illimitato, senza 
fini, libero da ogni responsabilità e da 
qualsiasi preoccupazione etica». 

Etica, allora, vuol dire non ridurre 
mai la vita politica a gestione tecnica 
del potere; bandire tutte le logiche 
machiavelliche, che, di fatto, contri-

buiscono alla degenerazione della vita politica, sia 
dal punto di vista teorico, che del sentire comune. 
Etica vuol dire anche rispondere alle esigenze uma-
ne fondamentali, di ieri come d’oggi. Secondo la 
formulazione della filosofia classica esse sono: l’agi-
re bene e il vivere bene. E la politica è buona quan-
do risponde adeguatamente a queste due priorità, 
cioè nella misura in cui progetta, realizza e tutela il 
bene dei singoli e dei gruppi sociali: unica e vera 
finalità di ogni prassi politica e di potere. Forse ci 
attendono tempi davvero difficili e dovremmo ri-
prendere la lezione dei padri costituenti che resi-
stettero al fascismo con un costante esercizio di 
ragione, diritto e moralità (Ritter). Credo che li ac-
compagnasse certamente la convinzione che, come 
scrive Calvino, «la città infelice contiene una città 
felice che nemmeno sa d’esistere» (Calvino 1972).

 * docente di filosofia politica  alla Pontificia 
 università gregoriana di Roma

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Qui la relazione del cardinale 
Bagnasco su umanesimo, rela-
tivismo e annessi “valori non 
negoziabili” era parso un’istru-
zione per l’uso agli ascoltatori, 
Casini, Bersani, Alfano e altri 
capipartito, cui compete tenere 
in piedi questo governo nato 
con un solo obbiettivo: impedi-
re che l’Italia fallisca. 

In verità, sono stati per pri-
mi gli amici Bonino 
e Pannella a non fa-
re un casus belli di 
quella omissione, 
che in altri tempi, 
quando la funzione 
pubblica veniva  vis-
suta con gelosia 
quasi morbosa, 
Amintore Fanfani 
avrebbe giudicato 
«improvvida» (una 
parola della moglie Bianca Rosa 
alla direttrice del Borghese Gian-
na Preda), con conseguenti di-
missioni da presidente del con-
siglio e da segretario della Dc.

Al momento, dobbiamo es-
sere grati a Mario Sechi e al 
Tempo, che ieri ha gettato acqua 
sul fuoco delle sensibilità più 
morbose, lasciando che intel-
lettuali cattolici come Vittorio 
Messori e laici a 18 carati come 
Gustavo Raffi, gran maestro 
della massoneria, spiegassero 
che non ci sono trame o con-
giure in questo momento in 
Italia (semmai menzogne di 
chi ubriaca l’opinione pubblica, 
come quella che basti dimezza-
re il numero dei parlamentari 
per sanare i conti di un falli-
mento). Certo, dichiarazioni 
improvvide di ministri, che 
hanno provocato la prima re-
primenda di Monti, non sono 
mancate: come quella dell’otti-

mo rettore della “Cattolica” Or-
naghi, capofila della pattuglia 
di Todi nel governo (con Riccar-
di, Balduzzi e forse Dell’Arin-
ga), secondo cui il presidente 
del consiglio «ha scelto in 
un’area di competenz» e «il si-
gnificato dell’operazione mi 
pare evidente». Quale signifi-
cato? Quale operazione?

 Spiegò a Todi il nuovo mi-
nistro della cultura (non so se 
anche lui iscritto dalle gerar-
chie fra i “cavalieri del Vaticano 

nel governo”) che 
dopo le ampie (e in-
giustificate, ndr) 
aperture di credito 
al berlusconismo, di 
fronte all’immobili-
tà e agli scandali era 
venuto il momento 
di chiuderle, di riti-
rare la delega e affi-
dare i valori della 
religione in politica 

a rappresentanti sicuri. Insom-
ma, provocare la “scomposizio-
ne e ricomposizione” del siste-
ma partitico italiano. Cosa che 
ricorda molto da vicino gli anni 
tra il 1942 e il 1944 quando sia 
in Vaticano che nell’opinione 
laica si preparò la successione 
al fascismo: puntando a resu-
scitare con nuova cultura il Ppi 
come partito unico dei cattolici 
e il blocco Pci-Psi come suo 
contraltare frontista (la cultura 
dei fronti popolari aveva imper-
versato soprattutto in Francia 
fino alla disfatta militare). Allo-
ra nacque una sola Democrazia 
cristiana, che i più saggi fra i 
suoi uomini definivano partito 
“di” e non “dei” cattolici. Oggi 
qualcuno potrebbe desiderare 
che dalla ricomposizione degli 
schieramenti nascano due par-
titi democristiani, quello con-
servatore e quello riformista, 
che ricalchino, in chiave catto-

lica, la comune cultura delle 
società liberali al tempo dei 
Whig e dei Tory. Nel qual caso, 
alzi la mano chi sosterrebbe 
ancora che «Lo Stato e la Chie-
sa cattolica sono, ciascuno nel 
proprio ordine, indipendenti e 
sovrani».

Bene ha fatto – mi sembra 
– Pierluigi Bersani a mettere le 
mani avanti: «La tecnica – cito 
da un bel reportage dal conve-
gno romano di Goffredo De 
Marchis su Repubblica – non è 
contro l’umanità. Il relativismo 
non è nichilismo. Offendete i 
non credenti se pensate che a 
noi non appartiene un umane-
simo forte». Stessi concetti, se 
non identiche parole, che qual-
che settimana fa il segretario 
del Pd aveva espresso nell’ele-
vato e poco conosciuto confron-
to con monsignor Fisichella. 
Che il nostro umanesimo laico 
sia forte, è un’affermazione 
lungamente attesa da chi s’è 
maturato nella crociana religio-
ne della libertà, o nell’umane-
simo marxiano o in quello del 
cattolicesimo laico (o «adulto», 
come dice Prodi). E siamo an-
che convinti che per tenere il 
governo al riparo da dilacera-
zioni irresponsabili, non si trat-
ti di invocare una «tregua eti-
ca», come ben scrive Stefano 
Rodotà, su temi fuori agenda, 
quali testamento biologico, 
unioni di fatto, maternità assi-
stita, ecc., sui quali il “non ne-
goziabile” è reciproco. 

Il governo Monti nasce co-
me il governo Badoglio per ti-
rare l’Italia fuori dalla guerra 
nazifascista e creare – coi suc-
cessori Bonomi, Parri e il pri-
mo De Gasperi – i presupposti 
per arrivare al nuovo Stato, 
all’odierna Costituzione. Più ne 
saremo tutti convinti, meglio 
sarà per tutti.

Coerenza morale
e preparazione
professionale: 

gli esempi 
di Sturzo, 

La Pira e Moro

L’esecutivo Monti 
nasce come quello 

Badoglio per 
tirare l’Italia 

fuori dalla guerra 
nazifascista

Niente ipoteche sul governo

MARIO ADINOLFI

segue dalla prima

A me pare un’ovvietà, confortata dall’età 
media degli esecutivi di tutto il mondo 
occidentale. Di una buona quindicina d’an-
ni inferiore a quella del governo italiano. 
Poi ci si sente replicare sempre la stessa 
cosa: meglio la sobria Cancellieri della Car-
fagna, meglio l’austera Severino della pia-
gnucolosa Prestigiacomo. Insomma, me-
glio vecchio e serio che giovani e sgalletta-
to. Ovvio. Sono d’accordo. Ma siamo certi 
che sia solo questa l’alternativa. Quaran-
tenne e serio non è possibile? Nato dopo il 
1970 e preparato, non esiste?

Il potere, non solo quello politico, non 
sta semplicemente tenendo fuori “i giova-
ni”. Sta puntando solo sui vecchi e sul 
metodo del paternalismo vecchia maniera: 
i problemi li sanno risolvere solo i settan-
tenni, anche per i loro figli. Che hanno 
quarant’anni e non sono giovani: sono le 
energie migliori di questo paese. Regolar-
mente e sistematicamente tenuti fuori dal 
luogo in cui si prendono le decisioni che 
potrebbero innovare seriamente l’Italia. Si 
decide di piazzare una mezza Italia contro 
l’altra, così: né più né meno che se si fos-
sero sistematicamente escluse dal governo 
le donne. Riflettete.

Non è una questione marginale, da 
trattare con superficialità.

Ovunque, anche in politica, le innova-
zioni marciano sulle gambe di leader gio-
vani: è una storia che parte da Alessandro 
Magno e arriva a Kennedy, Blair, Obama. 
Negarlo è negare le evidenze. Minimizza-
re questa colossale carenza italiana è uno 
sbaglio non di poco conto e non riguarda 
“i giovani”. Non siamo i giovani. Siamo 
l’altra metà del cielo, quella che resta sem-
pre al buio.

Come uscire dal ventennioLazio, io farei così Non siamo...
GIOVANNI

BACHELET

A 
commento dell’articolo 
«Bachelet o Gasbarra? 

si decida con le primarie» 
apparso sabato su Europa, 
mentre ringrazio Roberto 
Di Giovan Paolo per l’atten-
zione e sottoscrivo piena-
mente il suo appello ad av-
valersi dello strumento del-
le primarie per 
l’elezione del 
segretario del 
Pd Lazio (unico 
strumento, del 
resto, previsto 
dal mandato 
scritto che la di-
rezione nazio-
nale Pd ha vota-
to l’anno scorso 
nel nominare 
commissario Vannino Chi-
ti), vorrei segnalare a Rober-
to e ai lettori di Europa due 
fatti dei quali il suo articolo 
non tiene conto. Da un lato 
Enrico Gasbarra non ha an-
cora né accettato pubblica-
mente la candidatura che lo 
scorso agosto Zingaretti ha 
ipotizzato e Orfini ha a ruo-
ta associato ad una (a mio 
avviso politicamente e giu-
ridicamente improbabile) 
elezione in assemblea, né 
messo per iscritto alcun tipo 
di programma ad essa asso-
ciato; mentre il sottoscritto 
aveva presentato su queste 
colonne, lo scorso 8 novem-

bre, entrambe le cose: can-
didatura e programma per 
il Pd Lazio. Dall’altro pro-
prio un punto del mio pro-
gramma – l’impegno, in 
caso di elezione a segretario 
Pd, a dimettermi da deputa-
to e rinunciare per i tre anni 
del mandato ad essere can-
didato sia in regione che in 
parlamento – esclude per 
definizione che io possa es-

sere il prossimo 
candidato presi-
dente delle pros-
sime elezioni 
regionali del La-
zio, e perciò ogni 
programma in 
questo senso. Il 
mio scopo, se di-
vento segretario, 
è infatti provare 
a fare quel che 

Bersani ha sperimentato nel 
partito nazionale: una se-
greteria di persone fra i ven-
ticinque e i quarant’anni, 
non parlamentari o consi-
glieri regionali, aiutati da 
una cerchia di forum tema-
tici a definire la nuova poli-
tica del Pd in regione. Se 
divento segretario del Pd 
Lazio saranno loro a indivi-
duare, insieme agli elettori, 
programma e candidato de-
stinati a guidare il Lazio nel-
la prossima consiliatura, e 
una nuova leva di ammini-
stratrici e amministratori 
democratici da schierare al-
le elezioni regionali.

Risposta a 
Di Giovan Paolo: 
ecco il senso della 
mia candidatura 

a segretario
del Pd regionale


